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All’Angelus Papa Francesco ricorda che la vera forza del cristiano è la mitezza

Fede e violenza sono incompatibili
E ai fedeli chiede di continuare a pregare per la pace in Egitto

La pace di Cristo non è «neutralità»
o «compromesso a tutti i costi»: se-
guire Gesù «comporta rinunciare al
male, all’egoismo e scegliere il bene,
la verità, la giustizia anche quando
ciò richiede sacrificio e rinuncia ai
propri interessi». Lo ha detto Papa
Francesco all’Angelus di domenica
18 agosto, recitato in piazza San Pie-
tro alla presenza di moltissimi fedeli.

Quando Gesù dice di essere venu-
to «a portare divisione», ha sottoli-
neato il Pontefice, «non è che Gesù
voglia dividere gli uomini tra loro, al
contrario»; egli pone il criterio: «vi-
vere per se stessi, o vivere per Dio e
per gli altri; farsi servire o servire;
obbedire al proprio io, o obbedire a
Dio». Ne consegue, ha precisato,
che non può essere autorizzato l’uso
della forza per difendere la fede.
«Fede e violenza sono incompatibi-
li» e, ha spiegato il Papa, «la vera
forza del cristiano è la forza della
verità e dell’amore, che comporta ri-
nunciare a ogni violenza».

Il Pontefice, che dopo la recita
dell’Angelus ha invitato a pregare
per le vittime dell’affondamento del
traghetto nelle Filippine e per la pa-
ce in Egitto, ha raccomandato di ri-
cordare che seguire Gesù «significa
coinvolgersi» perché la fede non è
un ornamento: significa «scegliere
Dio come criterio-base della vita».

«Vivere la fede — ha spiegato il
Papa nella meditazione — non è de-

corare la vita con un po’ di religio-
ne, come se fosse una torta e la si
decora con la panna. No, la fede
non è questo». Dopo la venuta di
Gesù, ha proseguito, «non si può fa-
re come se Dio non lo conoscessi-
mo». Infatti «Dio ha un volto con-
creto, ha un nome: Dio è misericor-
dia, Dio è fedeltà, è vita che si dona
a tutti noi».

Sulla stessa linea anche il tweet
che il Papa ha diffuso nella mattina
di lunedì 19 agosto. «Non possiamo
essere cristiani part-time — si legge
nel messaggio —. Se Cristo è al cen-
tro della nostra vita, Lui è presente
in tutto ciò che facciamo». E pro-
prio oggi l’account italiano del Pon-
tefice ha superato il milione di follo-
wer. Sono così in totale oltre
8.600.ooo le persone che seguono il
Papa attraverso la piattaforma digi-
tale collegandosi ai nove canali lin-
guistici di @Pontifex.
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Van Rompuy e Barroso minacciano ripercussioni diplomatiche mentre il generale Al Sissi annuncia la linea dura contro i Fratelli musulmani

Bruxelles avverte Il Cairo
IL CA I R O, 19. Si apre ancora una
volta sotto il segno della violenza
una delle settimane più difficili della
recente storia egiziana. Questa mat-
tina alcuni razzi hanno ucciso 25
membri delle forze di sicurezza egi-
ziane a Rafah, nel nord del Sinai.
Ha intanto preso il via a Bruxelles la
riunione straordinaria del comitato
politico e di sicurezza dell’Ue
sull’Egitto. Gli ambasciatori dei 28,
in vista del vertice dei ministri degli
Esteri in programma nei prossimi
giorni, sono chiamati a fare il punto
della situazione per trovare posizioni
e azioni comuni sulla crisi. Intanto,
fonti giudiziarie riferiscono che è
stata disposta la scarcerazione di
Hosni Mubarak, l’ex presidente de-
posto nel 2011. L’ex rais resta ai do-
miciliari per l’affaire delle tangenti a
un media statale.

Il presidente del Consiglio Ue,
Hermann van Rompuy, e il presi-
dente della Commissione europea,
José Manuel Durão Barroso, hanno

lanciato ieri un messaggio molto
chiaro alla leadership del Cairo:
l’Europa è pronta a rivedere le sue
relazioni con l’Egitto se non cesse-
ranno subito le violenze e se non ci
sarà un ritorno a un percorso demo-
cratico. A rischio c’è infatti la stabili-
tà dell’intera regione mediorientale,
con «conseguenze imprevedibili».
Deve quindi «essere evitata ogni ul-
teriore escalation» hanno ammonito
Barroso e van Rompuy, perché «non
c’è alternativa al dialogo». Per que-
sto «tutte le forze politiche» devono
«impegnarsi di nuovo» in un «pro-
cesso politico che porti presto a
nuove elezioni e alla nomina di un
governo civile», mentre «l’e s e rc i t o
egiziano deve rispettare e sostenere
questo processo». Lo stesso numero
uno della diplomazia Ue, Catherine
Ashton, è stata due volte in Egitto
nell’ultimo mese, incontrando anche
l’ex presidente Mursi.

Il principale strumento che l’Eu-
ropa ha per far pressione sul Cairo è

quello economico. Lo scorso novem-
bre Bruxelles aveva annunciato un
pacchetto di aiuti di oltre cinque mi-
lioni di euro, destinati a sostenere
per due anni la transizione politica e
lo sviluppo. Se non cesseranno subi-
to le violenze, questi aiuti potrebbe-
ro essere bloccati. Al vaglio anche la
possibilità di imporre un embargo
alla vendita di armi.

L’esercito egiziano, intanto, non
arretra di un passo. «Chiunque im-
magini che la violenza possa piegare
lo Stato e gli egiziani dovrà ravve-
dersi. Noi non resteremo mai silen-
ziosi di fronte alla distruzione del
Paese» ha dichiarato il generale Ab-
del Falal Al Sissi, capo delle Forze
armate e ministro della Difesa. Nei
quattro giorni di terribili violenze
scoppiate dopo lo sgombero dei sit-
in dei sostenitori di Mursi sono state
uccise — secondo i dati dell’agenzia
Mena — circa ottocento persone.

Non arretrano neanche i Fratelli
musulmani. Domenica è saltata la

grande manifestazione al Cairo: la
Fratellanza ha cancellato due dei
cortei per motivi di sicurezza. I mili-
tari hanno aumentato i controlli e
arrestato oltre mille sostenitori
dell’ex presidente Mursi. A far salire
ulteriormente la tensione, ieri, è stata
la morte di 36 sostenitori dei Fratelli
musulmani in uno scontro armato
nel corso di un trasferimento al car-
cere di Abu Zaabal al Cairo. Il mini-
stero dell’Interno egiziano ha fornito
la sua versione: le vittime sarebbero

«morte soffocate dai gas lacrimogeni
usati per fermare la loro fuga».

Nel frattempo si apprende che, se-
condo quanto riporta un comunicato
pervenuto oggi al Sir, il Patriarca di
Alessandria dei Copti e presidente
del Sinodo della Chiesa copta catto-
lica, Ibrahim Isaac Sidrak, ha an-
nunciato un sostegno «fermo, co-
sciente e libero» alle istituzioni egi-
ziane, e in particolare «alla polizia e
alle forze armate per tutti gli sforzi
che stanno compiendo per protegge-
re il Paese».

Scritte sulla mano di un dimostrante al Cairo (Afp)

L’Iran pronto
a riprendere

i colloqui
sul nucleare

TEHERAN, 19. Il Governo iraniano
è pronto a riprendere i negoziati
nucleari con le grandi potenze.
Questo il messaggio lanciato ieri
dal ministro degli Esteri iraniano,
Mohammad Javad Zarif, in una
conversazione telefonica con il ca-
po della diplomazia europea, Ca-
therine Ashton. «La Repubblica
islamica dell’Iran è pronta a ri-
prendere i colloqui secondo un
calendario preciso» ha detto Zarif
che ha riconosciuto «l’esistenza di
una volontà politica seria fra le
grandi potenze per riconoscere i
diritti legittimi dell’Iran».

Dal canto suo, l’alto commissa-
rio Ue per la Politica estera e di
Difesa comune, Ashton, che rap-
presenta nei negoziati i cinque
membri permanenti del Consiglio
di Sicurezza dell’Onu (Stati Uni-
ti, Francia, Gran Bretagna, Russia
e Cina) e la Germania, ha telefo-
nato ieri a Zarif per congratularsi
del suo nuovo incarico e sottoli-
neare la «sua determinazione e
impegno per trovare una soluzio-
ne diplomatica alla questione del
nucleare iraniano», secondo
quanto riferito dal portavoce del
capo della diplomazia Ue.
Ashton ha inoltre insistito sulla
«necessità di iniziare colloqui nel
merito che portino a risultati con-
creti» e, ha precisato il portavoce,
si è detta d’accordo con Zarif di
incontrarlo presto. L’incontro po-
trebbe aver luogo a margine
dell’Assemblea generale dell’O nu
a settembre.

Accertati 108 morti e più di trecentomila persone coinvolte

Devastanti inondazioni nel Pakistan
ISLAMABAD, 19. Le inondazioni che in Pakistan hanno
fatto seguito alle forti piogge monsoniche hanno pro-
vocato nelle ultime due settimane 108 morti e hanno
coinvolto più di trecentomila persone, costrette a sfol-
lare dalle loro case. Secondo quanto riferito ieri dai
servizi governativi di gestione delle catastrofi, le piogge
e lo straripamento di corsi d’acqua hanno causato
inondazioni in 770 villaggi e quasi 2.500 abitazioni so-
no andate completamente distrutte.

I monsoni provocano regolarmente danni in Paki-
stan, sia nelle zone rurali sia nelle grandi città, dove
spesso le strade si allagano. Tuttavia, negli ultimi tre
anni le piogge sono state particolarmente intense, con
conseguenze ancora più drammatiche che in passato,
mentre le autorità sono state criticate per non essere
riuscite a proteggere a sufficienza la popolazione. Le
peggiori inondazioni della storia del Pakistan c’erano
state nel 2010, quando le vittime accertate furono oltre
1.800 persone e le persone coinvolte più di 21 milioni.

L’apertura del Meeting di Rimini

Dio libera l’uomo
dalle manipolazioni
del potere
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Il 19 agosto 1954 moriva
Alcide De Gasperi
lo statista italiano che lavorò
per anni alla Biblioteca Vaticana

La politica
delle sottolineature

ROBERTO PERTICI ALLE PA G I N E 4 E 5Contadini pakistani in fuga dalle zone distrutte (La Presse/Ap)
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La Giornata umanitaria mondiale e l’impegno dell’Unione europea

Uomini e donne in prima linea
per assistere i più deboli

Intervista del presidente Napolitano per il Meeting di Rimini

Europa in crisi
economica e culturale

ROMA, 19. L’Europa è affetta dal
«mancato sviluppo economico e so-
ciale, non riesce a crescere, sta per-
dendo velocità, competitività e que-
sto è un dato fondamentale, questo
è senza dubbio uno dei fattori fon-
damentali di crisi» del continente,
assieme a «una grave, grave forma
di impoverimento spirituale, cultura-
le, di motivazioni umane, di motiva-
zioni non legate soltanto all’imme-
diato interesse materiale». È quanto
ha detto il presidente della Repub-
blica italiana, Giorgio Napolitano,
nell’intervista rilasciata in occasione
del Meeting di Comunione e libera-
zione in corso a Rimini. Noi — ha
detto Napolitano — «guardiamo al
passato e vediamo un passato straor-
dinariamente gratificante; però, at-
tenzione, la crisi che viviamo in Eu-
ropa, e che è parte di una crisi glo-
bale dal 2009, viene da lontano, co-
mincia prima: una perdita di dina-
mismo dell’Europa è cominciata già
parecchi anni fa, più o meno alle so-
glie del nuovo secolo e nuovo mil-
lennio, negli anni successivi alla na-
scita della moneta unica che non è
stata responsabile di ciò, ma non ha
potuto dare tutto l’impulso che era
chiamata a dare in quanto sono
mancati altri elementi fondamentali
per garantire nuovo dinamismo alla
crescita economica e sociale in Euro-
pa. Questo — ha continuato — è,

senza dubbio, il primo dato e io
qualche volta amo dire che per alcu-
ni decenni, più o meno fino agli an-
ni ‘80, c’è stata una sorta di marcia
trionfale dell’Europa unita. Ogni
anno si cresceva, si viveva meglio, si
conquistavano nuovi diritti, si aveva
un maggior senso di unità. Quando
entravano nuovi Paesi a far parte
dell’Unione conoscevano uno straor-
dinario balzo in avanti: il caso della
Spagna è un caso assolutamente cla-
moroso e, spesso, si trattava di Paesi
che entravano nell’Europa unita su-
perando esperienze di dittature e
quindi era un progresso non soltan-
to economico-sociale ma civile, poli-
tico e democratico». Oggi invece
«l’Europa rischia di essere sommersa
dal processo di globalizzazione e di
perdere peso in modo drastico e di
avere una voce sempre più flebile, di
non riuscire a esprimere i valori che
un lungo patrimonio storico hanno
inciso nella identità europea».

Domenica è intervenuto al Mee-
ting anche il presidente del Consi-
glio dei ministri, Enrico Letta, che
ha affrontato alcune questioni di
primo piano nella politica italiana.
Letta ha fatto cenno in particolare
alla necessità di riformare, entro il
prossimo ottobre, la legge elettorale
vigente. A questo proposito, e a pro-
posito delle riforme da fare e degli
interventi necessari per uscire dalla
crisi economica, il capo del Governo
ha esortato a non interrompere
«questo percorso di speranza che
abbiamo cominciato» grazie alle lar-
ghe intese fra le forze politiche. Gli
italiani — ha ammonito — puniranno
tutti coloro che anteporranno inte-
ressi personali a quello comune, che
è quello di uscire dalla crisi». L’in-
contro tra i partiti, ha proseguito,
«non vuol dire che le differenze
scompaiono, fa paura solo a chi è
incerto della propria identità e dei
propri valori», anche perché «l’usci-
ta dalla crisi è a portata di mano, è
possibile a seconda di cosa facciamo
noi. Se guardiamo al futuro uscire-
mo dalla crisi; se ci fermiamo con la
testa sempre rivolta al nostro passa-
to no». Letta ha anche accusato
quelli che ha definito «i professioni-
sti del conflitto, che vogliono copri-
re il loro vuoto di valori e di idee
con il conflitto permanente».

Morto a 58 anni
il «re dei rom

di tutto il mondo»

BU C A R E S T, 19. Florin Cioaba, che
era succeduto come «bulibasha»
(capo) dei rom rumeni al padre Ion,
e che si era proclamato «re dei rom
di tutto il mondo», è morto a 58 an-
ni, dopo una vita trascorsa a cercare
di migliorare le condizioni di vita e
a promuovere la tutela dei diritti dei
dodici milioni di persone della po-
polazione rom dispersa in Europa e
marginalizzata. Cioaba, che viveva
nell’antica cittadina di Sibiu, in Ro-
mania, è stato stroncato da un infar-
to ad Antalya, in Turchia, dov’era in
vacanza.

Il Governo
svedese

studia misure
sulle tasse

STO CCOLMA, 19. Anche la Svezia
fa i conti con la grande crisi eco-
nomica: il tema delle tasse sta
diventando di centrale impor-
tanza nel dibattito politico. Ieri
il premier svedese, Fredrik
Reinfeldt, ha annunciato, in vi-
sta delle elezioni che si terranno
nel 2014, che la sua priorità è il
taglio delle tasse sul reddito. La
coalizione di centrodestra al Go-
verno intende inserire questa mi-
sura a settembre nella prossima
finanziaria. Secondo i sondaggi
più recenti riportati dalla stam-
pa, la coalizione di centrodestra
è in calo di consensi rispetto ai
rivali di centrosinistra.

Reinfeldt, cha appartiene al
Partito moderato unito, ha spie-
gato ai cronisti che il suo partito
intende spingere per un taglio
da 12 miliardi di corone (1,8 mi-
liardi di dollari) delle tasse sul
reddito dei lavoratori, da appro-
vare parallelamente a un aumen-
to da tre miliardi di corone del
livello di reddito a partire dal
quale i cittadini sono obbligati a
pagare le tasse municipali.

Il partito di Reinfeldt — primo
ministro della Svezia dall’o t t o b re
2006 — ha anche in programma
un taglio delle tasse dei pensio-
nati, i quali pagano il fisco in
base ad aliquote differenti.
«Queste — spiega il premier —
sono le nostre priorità per il ne-
goziato sul bilancio», che mira-
no a «rafforzare l’economia sve-
dese». Il carico fiscale in Svezia
— una delle economie più avan-
zate d’Europa — è tra i più alti
del vecchio continente.

La misura potrebbe causare instabilità

Merkel esclude un nuovo taglio
del debito greco

Non si placa
l’emergenza immigrazione

Tra Londra e Madrid resta la tensione su Gibilterra
BRUXELLES, 19. Tensione ancora alta a Gibil-
terra. La Royal Navy britannica ha sedato ieri
la protesta di quaranta pescherecci spagnoli
contro i blocchi di cemento decisi dalle autori-
tà britanniche. Per un’ora trenta barche hanno
circolato intorno al punto in cui sono stati col-
locati i blocchi di cemento lo scorso luglio, per
realizzare una barriera che secondo la Spagna
è illegale e che ha spinto il Governo di Madrid
a far scattare i controlli di frontiera con il terri-
torio britannico. I pescatori, inoltre, lamentano
il fatto che la disputa sulle acque territoriali di
Gibilterra è costata loro 1,5 milioni di euro di
perdite nell’ultimo anno. La Commissione Ue
ha auspicato che la disputa tra Gran Bretagna
e Spagna «sia affrontata tra i due Paesi coin-

volti in un modo che sia in linea con la loro
comune appartenenza all’Ue». Lo ha dichiara-
to il presidente José Manuel Durão Barroso,
che pochi giorni fa ha avuto un colloquio tele-
fonico con il premier britannico David Came-
ron. Gibilterra è un Territorio d’oltremare del
Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del
Nord, costituito dalla Rocca di Gibilterra, una
penisola del sud della Spagna. Il capo dello
stato è la Regina Elisabetta II, rappresentata
da un Governatore. Gibilterra ha una legisla-
zione indipendente da quella del Regno Uni-
to, eccetto per quanto riguarda gli affari inter-
nazionali. Non è un membro effettivo
dell’Unione europea, ma rientra nel trattato di
adesione all’Ue del Regno Unito.Navi della marina britannica a Gibilterra (Reuters)

BRUXELLES, 19. Un’iniziativa volta
ad aumentare la consapevolezza
della necessità e dell’importanza del
lavoro compiuto da un operatore
umanitario, dei principi che lo gui-
dano e dei rischi che deve affrontare
ogni giorno per portare sollievo a
milioni di persone in situazioni cri-
tiche. La Giornata umanitaria mon-
diale, che si celebra oggi, è stata
istituita dalle Nazioni Unite nel
2008 e intende non solo denunciare
le violenze troppo spesso perpetrate
contro il personale umanitario, ma
anche accrescere la sensibilità
dell’opinione pubblica su queste te-
matiche. Alla vigilia di questo ap-
puntamento, l’Unione europea ha
voluto lanciare un messaggio con il
quale ha ribadito il proprio impe-
gno in favore degli operatori e delle
organizzazioni del settore.

Il commissario Ue per la coope-
razione internazionale, gli aiuti
umanitari e la risposta alle crisi,
Kristalina Georgieva, ha dichiarato:
«Vi chiedo di unirvi a me nel rende-
re omaggio al coraggio di questi uo-
mini e di queste donne che prestano
un’assistenza indispensabile alle vit-
time di catastrofi naturali e di con-
flitti in tutto il mondo. Grazie
all’impegno quotidiano degli opera-
tori umanitari, milioni di persone
possono sopravvivere in condizioni
di disagio inimmaginabili e avere la
possibilità di sperare in un futuro
migliore rispetto al passato».
L’Unione europea nel suo insieme
«è il principale donatore mondiale
di aiuti» ha ricordato Georgieva. Il
denaro da solo, però, «non basta
per distribuire cibo agli affamati,
curare i feriti e dare un tetto ai rifu-
giati: tutto questo è possibile grazie
agli operatori umanitari e sono fiera
del contributo che diamo per rende-
re possibile il loro lavoro». Medici,
infermieri, psicologi, ingegneri, ad-
detti alla logistica e ai programmi,
responsabili delle informazioni, con-
sulenti in materia di sicurezza e tut-

ti gli altri operatori in campo uma-
nitario «aiutano le vittime delle crisi
in contesti difficilissimi; ma spesso
sono anche loro delle vittime: i dati
preliminari registrati solo quest’an-
no rivelano che ogni giorno almeno
un operatore viene ucciso, ferito o
rapito».

I rischi — ha aggiunto Georgieva
— sono oggi particolarmente elevati
in Afghanistan e Siria, ma il diritto
umanitario internazionale viene vio-
lato spesso e in modo eclatante in
molte altre situazioni di crisi. «Si
tratta di episodi che colpiscono non
soltanto gli operatori umanitari ma
anche le persone che essi vogliono
soccorrere; impedendo a questi ope-
ratori di arrivare fino a coloro che
hanno bisogno di aiuto si rischia di
lasciare migliaia di persone prive di
alloggio, cibo, acqua potabile e assi-
stenza sanitaria». Quando le orga-
nizzazioni umanitarie «sono costret-
te a lasciare una zona colpita da
una catastrofe a causa di gravi pro-
blemi di sicurezza, sono le comunità
abbandonate a se stesse a pagarne il
prezzo». La capacità della solidarie-
tà europea di portare soccorso alle
vittime di crisi e di calamità naturali
«risente anche delle violenze perpe-
trate nei confronti degli operatori
umanitari».

Solo l’anno scorso la Commissio-
ne europea ha fornito aiuti di emer-
genza a oltre 120 milioni di persone
in oltre 90 Paesi grazie alla nostra
vasta rete di esperti presenti sul
campo, che si trovano spesso a lavo-
rare in condizioni pericolose: negli
ultimi anni, squadre di esperti uma-
nitari dell’Ue sono state tempora-
neamente evacuate da Bangui (Re-
pubblica centrafricana), Abidjan
(Costa d’Avorio), Goma (Repubbli-
ca Democratica del Congo), Kabul
(Afghanistan) e Damasco (Siria).
Questo ostacola ulteriormente l’assi-
stenza alle persone bloccate dalle
ostilità.

«È per questo motivo che — ha
sottolineato Georgieva — a nome
delle vittime e per poter fornire as-
sistenza in modo efficace e in sinto-
nia con la solidarietà dei nostri cit-
tadini, mi appello alle parti in con-
flitto, ai Governi e alle organizza-
zioni non governative per invitarli a
proteggere gli operatori umanitari e

a consentire loro di svolgere la loro
indispensabile missione: si tratta di
una questione di vita o di morte. Il
mondo ha bisogno di più rispetto e
di più tutela per gli operatori uma-
nitari».

Le Nazioni Unite hanno deciso
di istituire la Giornata umanitaria
mondiale proprio oggi, perché il 19

agosto non è una data casuale. In-
fatti, il 19 agosto del 2003 fu bom-
bardato l’ufficio delle Nazioni Uni-
te in Iraq, e morirono 22 persone.
Prima di tale data e da allora, han-
no perso la vita molti altri operato-
ri. La perdita più grave e più recen-
te si è verificata in seguito al terre-
moto di Haiti nel gennaio 2010.

Personale medico dell’Onu assiste bambini in Somalia (LaPresse/Ap)

BE R L I N O, 19. «Non vedo un taglio
del debito per la Grecia e mi mera-
viglio in continuazione per la leg-
gerezza con cui se ne parla». Taglia
corto Angela Merkel e, in piena
campagna elettorale (il 22 settem-
bre si vota per il rinnovo del Bun-
destag), scarta con decisione l’ip o-
tesi di un nuovo taglio del debito
greco, ammonendo che «una misu-
ra del genere potrebbe scatenare di-
sorientamento in altre parti d’E u ro -
pa». Per Merkel, «siamo rimasti
tutti d’accordo di riesaminare la si-
tuazione della Grecia alla fine del
2014 o all’inizio del 2015», ed è ne-
cessario «seguire questa tabella di
marcia, invece di formulare ogni
giorno speculazioni; io comunque
non vi partecipo».

In un’intervista alla «Frankfurter
Allgemeine Zeitung» Merkel ha te-
nuto a ribadire che «la crisi dell’eu-
ro non è ancora finita, ma dalla cri-
si l’Ue uscirà più forte», a condi-
zione che il suo destino non sia af-
fidato solo «ai bassi tassi». Oggi —
ha aggiunto — «vediamo quanto la
nostra linea, il mix di responsabili-
tà di ognuno e di solidarietà, sia
stato giusto; e lo è tuttora. Le rifor-
me cominciano a funzionare, a pro-
durre effetti positivi».

Anche Steinbrück, il suo princi-
pale sfidante nella corsa alla cancel-
leria, crede in questo mix di re-
sponsabilità e di solidarietà nella

gestione della crisi. Nel caso di un
nuovo taglio al debito — ha detto
Steinbrück — gli investitori privati
perderebbero di nuovo una parte
del loro denaro. La «conseguenza
sarebbe una riluttanza molto forte
a investire nei titoli di Stato», se-
condo l’ex ministro delle finanze
nel primo Governo targato Merkel.

«Non ci sarà nessun taglio del
debito» ha assicurato anche Horst
Seehofer, leader dell’Unione cristia-
no sociale (Csu). Questa settimana
è stato annunciato che la «Grecia
ha registrato un plus di bilancio e
che la recessione in Europa è finita:
la nostra politica ha avuto succes-
so» ha detto Seehofer.

ROMA, 19. Resta alta l’e m e rg e n z a
immigrazione sulle coste italiane.
Settantasette migranti, tra i quali
otto donne, sono stati soccorsi og-
gi circa quaranta miglia a sud di
Lampedusa e portati sull’isola da
una motovedetta della Guardia
costiera. Le 77 persone erano sti-
pate su un piccolo gommone; po-
co prima della mezzanotte, una di
loro aveva chiesto aiuto tramite
un telefono satellitare alla Capita-
neria di porto di Palermo. È quin-
di intervenuta la motovedetta,
coadiuvata dalla nave della Mari-
na militare Foscari che si trovava
in navigazione nella zona. I mi-

granti, che hanno dichiarato di
provenire da Nigeria e Ghana,
hanno già raggiunto Lampedusa.

Altri quindici migranti, fra cui
una donna, sono stati bloccati dai
carabinieri a Torre Salsa, Siculia-
na (Ag); farebbero parte di un
gruppo di una trentina di extraco-
munitari che è sbarcato durante la
notte. Sempre questa mattina un
altro barcone con a bordo un cen-
tinaio di persone è stato avvistato
a largo di Aci Castello, in provin-
cia di Catania. Il natante è stato
intercettato dalle motovedette del-
la Guardia Costiera e della Capi-
taneria di Porto.
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Dopo l’accordo per riaprire Kaesong

Segnali di distensione
tra le Coree

Assad deciso a stroncare la ribellione

Avviata l’ispezione dell’O nu
sulle armi chimiche in Siria

New Delhi
esclude il rischio

di un tracollo
monetario

NEW DELHI, 19. Il premier india-
no, Manmohan Singh assicura
che «non c’è il rischio» che il
Paese riviva una crisi economica
come quella del 1991, dopo il tra-
collo della rupia. Il pil indiano
ha rallentato ai minimi da dieci
anni e la rupia pochi giorni fa è
crollata a un minimo record, so-
pra quota 62 sul dollaro. Tuttavia
l’Esecutivo ha ribadito l’imp or-
tanza e l’efficacia delle misure va-
rate per assicurare la stabilità dei
conti pubblici.

«Non c’è il rischio di tornare
al 1991» assicura Singh in un arti-
colo riportato dal sito web
dell’agenzia di stampa Economic
Times. «Allora — spiega il pre-
mier — gli scambi valutari con
l’estero erano a un tasso fisso;
ora sono legati al mercato. Dob-
biamo solo correggere la volatili-
tà della rupia».

Nel 1991 l’India, disponendo
di riserve appena sufficienti per
coprire tre settimane di importa-
zioni, fu costretta a impegnare il
suo oro per pagare i conti con
l’estero e dovette avviare drasti-
che riforme per liberalizzare la
sua economia. All’epoca Singh
era ministro delle Finanze ed è
considerato dalla stampa e dal-
l’opinione pubblica l’uomo che
ha “salvato” l’economia indiana.
Secondo Singh, l’aumento del
deficit della bilancia dei paga-
menti è in larga misura legato al-
le importazioni di oro. «Mi sem-
bra — ha dichiarato il premier —
che stiamo investendo molto in
attività improduttive».

L’economia indiana — dicono
gli esperti — sta pagando soprat-
tutto l’annuncio del ritiro delle
misure di stimolo da parte della
Banca centrale americana, la Fe-
deral Reserve, che dovrebbe ini-
ziare a settembre. Finora il Go-
verno di New Delhi è corso ai ri-
pari, sfornando una serie di mi-
sure per attrarre i capitali e fer-
mare il declino della rupia. Tra
queste misure spicca l’aumento
dei dazi sulle importazioni di oro
ed elettrodomestici.

SEOUL 19. Nuovi segnali di ras-
serenamento dei rapporti tra Corea
del Nord e Corea del Sud si regi-
strano nelle ultime ore, dopo le ten-
sioni dei mesi scorsi che avevano
portato, tra l’altro, alla chiusura del
complesso industriale congiunto di
Kaesong, che si è concordato di ria-
prire. Il Governo di Pyongyang ha
accettato la richiesta di quello di
Seoul di riprendere gli incontri tra
famiglie separate a seguito della
guerra combattuta tra il 1950 e il 53

e peraltro mai ufficialmente dichia-
rata conclusa. Nel darne ieri notizia,
l’agenzia di stampa nordcoreana
Kcna ha citato il comitato per la
riunificazione pacifica della penisola
coreana, secondo il quale le autorità
del Paese hanno accettato di orga-
nizzare gli incontri durante la festa
tradizionale dell’autunno, che que-
st’anno si celebra il 19 settembre. La
Kcna ha specificato che il Governo
di Pyongyang propone come luogo
per l’incontro il monte Kumgang,
un sito nordcoreano molto popolare
tra i turisti. Sempre secondo la
Kcna, il Governo nordcoreano ha
inoltre proposto un secondo incon-
tro, questa volta in collegamento vi-
deo, da tenere il 4 ottobre, data
dell’anniversario del vertice interco-
reano del 2007.

La notizia segue di pochi giorni
quella dell’accordo raggiunto tra
Corea del Sud e Corea del Nord
per la riapertura, appunto, del
complesso industriale congiunto di
Kaesong in cui 123 aziende sudco-
reane impiegavano fino allo scorso
aprile 53.000 lavoratori nordcoreani.
Ne aveva dato comunicazione alla
stampa il 14 agosto il ministero
dell’Unificazione di Seoul, precisan-
do che si tratta di un’intesa in cin-
que punti, ma senza svelarne il con-
tenuto. Le sei precedenti riunioni

bilaterali su Kaesong si erano con-
cluse con un nulla di fatto.

Le attività a Kaesong erano state
sospese unilateralmente da Pyong-
yang ad aprile dopo settimane di
rinnovate tensioni provocate del-
l’esperimento nucleare sotterraneo
del 12 febbraio a cui era seguita una
nuova condanna internazionale. Si
stima che le aziende sudcoreane ab-
biano perso in quattro mesi più di
un miliardo di dollari per il fermo
delle attività a Kaesong.

Prima dell’intesa per la riapertu-
ra, il Governo di Seoul aveva pro-
posto l’equivalente di 250 milioni di
dollari di compensazioni ai proprie-
tari delle aziende, lasciando intende-
re di non avere più fiducia nella
possibilità di un accordo. In conco-
mitanza, però, le autorità nordcorea-
ne avevano offerto garanzie per ria-
prire il sito, convincendo la contro-
parte a tornare al tavolo del
negoziato.

Il sito industriale di Kaesong è la
maggiore fonte di valuta straniera
ufficiale per la Corea del Nord e il
valore congiunto della sua produ-
zione è stato di circa 500 milioni di
dollari nel 2012. Il Governo di
Pyongyang trattiene fino al 45 per
cento del salario medio, circa 134
dollari al mese, dei lavoratori nor-
dcoreani impiegati a Kaesong dalle
aziende sudcoreane.

L’arrivo a Damasco degli ispettori dell’Onu (Reuters)

Il Paese sempre più coinvolto nella crisi del Sahel

Scontri armati nel sud dell’Algeria

DA M A S C O, 19. Incomincia oggi, con una settimana di ri-
tardo sui tempi in precedenza annunciati, la missione
degli esperti dell’Onu incaricati di accertare il presunto
uso di armi chimiche nel conflitto siriano, sul quale si
sono scambiati accuse il Governo del presidente Bashar
Al Assad e i ribelli. Gli ispettori, guidati dallo svedese
Åke Sellström, sono arrivati ieri a Damasco e, secondo
fonti dell’Onu, incominceranno già oggi il loro lavoro.
La missione, concordata a fine luglio tra il Governo si-
riano e le Nazioni Unite, dovrebbe concludersi in due o
tre settimane.

Nel frattempo, mentre non s’interrompono i combat-
timenti nel Paese, il presidente Assad ha confermato ieri
di essere deciso a «sradicare il terrorismo», come il suo
Governo definisce l’azione dei ribelli. In dichiarazioni
rilasciate al termine di una visita a Damasco di una de-
legazione della Mauritania, Bashar Al Assad ha soste-
nuto che il suo Esecutivo «ha accolto positivamente
tutti gli sforzi costruttivi alla ricerca di una soluzione
politica alla crisi», ma ha aggiunto che «allo stesso tem-
po è deciso ad affrontare il terrorismo e a eliminarlo».

Sventato
un attentato
in Libano

BE I R U T, 19. Le forze di sicurezza
libanesi hanno trovato un’automo-
bile imbottita di esplosivo a Na-
meh, un sobborgo meridionale di
Beirut a una decina di chilometri
dal centro della capitale, e hanno
arrestato quattro uomini sospettati
di preparare attentati. Nei giorni
scorsi, sempre alla periferia meri-
dionale di Beirut, tra i quartieri
Bir el Abeid e Roueiss, roccaforti
del movimento sciita libanese
Hezbollah, l’esplosione di un’au-
tobomba aveva provocato la mor-
te di 27 persone e il ferimento di
quasi trecento. Un gruppo sunni-
ta, le Brigate di Aisha, aveva ri-
vendicato la responsabilità dell’at-
tacco, spiegando che si è trattato
di un’azione contro Hezbollah per
ritorsione all’appoggio dato all’of-
fensiva governativa in Siria contro
gruppi ribelli sunniti. I quattro
uomini arrestati dopo il ritrova-
mento a Nameh dell’automobile
carica di cinque contenitori di tri-
tolo e nitroglicerina sono sospetta-
ti di preparare attentati, ma non
sembrano implicati nella strage
dei giorni scorsi.

A conferma del crescente peri-
colo di contagio al Libano del
conflitto siriano, cinque razzi lan-
ciati da oltre confine si sono ab-
battuti ieri, senza causare danni a
persone, su Hermel, una cittadina
della valle della Bekaa, considera-
ta anch’essa un bastione di Hez-
b ollah.

Londra riapre
l’ambasciata
nello Yemen

SAN’A, 19. Ha riaperto ieri l’amba-
sciata britannica nello Yemen do-
po una chiusura di dodici giorni a
causa di un allarme per la sicurez-
za che aveva portato ad analoghi
provvedimenti in molte sedi diplo-
matiche statunitensi e appunto
britanniche, in Paesi dove si rite-
nevano possibili e, anzi, imminen-
ti attacchi o attentati terroristici di
matrice fondamentalista islamica.
In particolare, il 6 agosto il mini-
stero degli Esteri di Londra aveva
annunciato di aver ritirato tutto il
personale dell’ambasciata di San’a
a causa di un alto rischio di
rapimenti. L’ambasciatore Jane
Marriott, nell’annunciare la riaper-
tura della sede diplomatica, si è
scusata per quella che ha definito
una breve pausa.

ALGERI, 19. Si intensificano gli scon-
tri armati nel sud dell’Algeria tra
forze governative e miliziani islamisti
a dimostrazione di un sempre mag-
giore coinvolgimento del Paese nella
crisi in atto nel Sahel che ha avuto
nell’ultimo periodo il suo epicentro
in Mali. Due miliziani sono stati uc-
cisi nella notte tra sabato e domeni-
ca dai militari algerini che avevano
teso un’imboscata a un gruppo ar-
mato diretto a Si Mustapha, a 23
chilometri da Boumerdès, nell’est
del Paese. I corpi sono stati trasferiti
nell’ospedale di Thènia per le proce-
dure di identificazione. Secondo
fonti citate dal sito del quotidiano
«El Watan», uno dei due miliziani
uccisi sarebbe un venticinquenne, al-
la macchia da cinque anni e che in
passato aveva militato nel Gruppo
salafita per la predicazione ed il
combattimento, considerato una sor-
ta di serbatoio di guerriglieri dal
quale ha attinto Al Qaida nel Ma-
ghreb islamico. Dall’inizio dell’anno
nella provincia di Boumerdès sono
stati uccisi oltre venti miliziani isla-
misti, la cui azione si è intensificata
dopo il riposizionamento seguito
all’intervento francese in Mali.

Poche ore prima dell’imb oscata
nei pressi di Si Mustapha, le forze
algerine erano intervenute nell’e s t re -
mo sud del Paese dove era stata in-
gaggiata una vera e propria battaglia
tra gruppi armati tuareg e arabi, che
secondo alcune fonti si sarebbero
spostati nell’area proprio dal Mali.
Secondo «El Watan» ci sarebbero

stati nove morti e una cinquantina
di feriti, mentre il quotidiano «El
Khabar» parla di undici morti.

Il collegamento con l’intensifica-
zione della crisi maliana e l’attività
dei gruppi islamisti nel sud dell’Al-
geria era stato reso evidente già su-
bito dopo l’intervento francese
dall’assalto con presa d’ostaggi sfer-
rato da un commando in gennaio
nel sito algerino per l’estrazione del
gas di In Amenas, concluso con un
assalto dell’esercito durante il quale
erano stati uccisi decine di ostaggi
algerini e stranieri.

Capo narcotrafficante
catturato in Messico

CITTÀ DEL ME S S I C O, 19. Il Governo
messicano ha annunciato ieri la cat-
tura di Mario Armando Ramírez
Treviño, meglio conosciuto come El
Pelón, il capo del cartello del Gol-
fo, uno dei principali gruppi narco-
trafficanti, attivo soprattutto nel
nord del Paese. L’arresto di Ramí-
rez Treviño, uno dei narcotrafficanti
più ricercati al mondo, sul quale,
tra l’altro, il Governo degli Stati
Uniti aveva messo una taglia da
cinque milioni di dollari, è avvenu-
to durante il corso di un’op erazione
militare nello Stato nordorientale di
Tamaulipas. Fonti locali hanno pre-
cisato che all’operazione hanno pre-
so parte una grande quantità di uo-
mini, appoggiati da dieci elicotteri
e due aerei.

Si tratta del secondo duro colpo
sferrato ai narcotrafficanti in poche
settimane. Il mese scorso, infatti, la
Marina militare messicana aveva ar-
restato il capo del cartello della

droga Los Zetas, Miguel Angel
Treviño, solo omonimo del capo
del cartello del Golfo.

La notizia del nuovo arresto è ar-
rivata durante l’ennesimo fine setti-
mana di violenza in Messico. Negli
Stati meridionali di Michoacán e
Guerrero sono stati trovati i cadave-
ri di 25 persone. Il Michoacán, in
particolare, è ormai da tempo al
centro di una nuova ondata di vio-
lenza. Nello Stato c’è infatti un
moltiplicarsi dei gruppi paramilitari
(autodenominati polizia comunita-
ria), che sfidano le forze locali e
quelle federali. Le autorità sospetta-
no che tali gruppi siano in realtà
gestiti dai cartelli narcotrafficanti in
lotta per il controllo del territorio.
Almeno quattro sindaci di località
del Michoacán si sono visti obbli-
gati a trasferirsi fuori dai loro terri-
tori, proprio a causa delle costanti
minacce dei gruppi dell’auto difesa.

Due capi delle Farc
uccisi dall’esercito colombiano

Militari algerini durante operazioni antiterrorismo

Cambia ancora
in Libia

il ministro
dell’Interno

TRIPOLI, 19. Il primo ministro li-
bico, Ali Zeidan, ha nominato ieri
nuovo ministro dell’Interno Al
Sadik Abdelkarim, esponente dei
liberali dell’ex premier Mahmud
Jibril. Sempre ieri si era dimesso
dall’incarico Mohammed Khalifa
al Sheikh, ex colonnello della po-
lizia di Tripoli. Questi, che a
maggio aveva preso a sua volta il
posto di Ashour Shuail, ha moti-
vato le dimissioni presentate al
Governo e al Parlamento con la
protesta contro quelle che ha de-
finito «interferenze nel suo lavo-
ro», senza peraltro fornire preci-
sazioni, secondo quanto riferito
da parlamentari citati dalle agen-
zie di stampa internazionali. Due
settimane fa, anche il vice premier
Awad al Barasi aveva lasciato l’in-
carico per asserita incompatibilità.

In ogni caso, il nuovo cambia-
mento alla guida del ministero
dell’Interno conferma come il
quadro della sicurezza nel Paese
resti fortemente instabile a oltre
due anni dalla rivolta che portò
alla caduta del precedente regime.

Se ne è avuta un’ulteriore con-
ferma durante il fine settimana,
quando una persona è rimasta fe-
rita nell’esplosione di un ordigno
nel giardino del consolato egizia-
no a Bengasi. Secondo il portavo-
ce della polizia di Bengasi,
Abdallh al Zayedi, l’esplosione
sarebbe stata provocata da una
piccola bomba nascosta in un va-
ligetta. Il portavoce ha aggiunto
che l’esplosione ha provocato il
crollo di una parte del muro di
cinta del consolato e danneggiato
alcune auto parcheggiate davanti
all’edificio.

BO GOTÁ, 19. Le forze di sicurezza
colombiane hanno ucciso ieri nel
sudovest del Paese due leader delle
Forze armate rivoluzionarie della
Colombia (Farc), secondo quanto
reso noto dal presidente Juan
Manuel Santos, tramite twitter.
«Un altro capo del sesto fronte del-
le Farc e il suo secondo sono stati
abbattuti dalle nostre forze pubbli-
che. L’ordine è di continuare» ha
scritto Santos. La stampa locale ri-
porta che i due guerriglieri, identifi-
cati con i nomi di Jaimito ed El
burro, sono morti nel bombarda-
mento del loro campo nella regione
di Toribio, nel dipartimento sudoc-
cidentale del Cauca. La notizia mi-
naccia di avere ripercussioni negati-
ve sui negoziati in corso a Cuba tra
il Governo di Bogotá e le Farc, che
pochi giorni fa avevano visto con-
cludersi la dodicesima sessione di
collo qui.

Il negoziato, in ogni caso, nono-
stante le prime intese parziali già
raggiunte, si annuncia ancora diffi-
cile e lungo. Tra l’altro, le Farc la
scorsa settimana hanno respinto la
richiesta governativa di fissare una
scadenza al negoziato.

«Non ci interessa il tempo, ma
che le cose vadano come debbono
andare. Vogliamo cambiamenti, la
riforma agraria, la ristrutturazione
dello Stato, un nuovo potere giudi-
ziario e un Parlamento onesto» ha
dichiarato la portavoce delle Farc,
Laura Villa. A sollecitare un’accele-
razione dei colloqui era stato lo
stesso Santos, che punta a firmare
l’accordo definitivo prima della fine
del suo mandato, nell’agosto 2014.
Peraltro, il Governo aveva a sua
volta respinto la richiesta delle Farc
di rinviare le elezioni previste il
prossimo anno, proprio per consen-
tire la loro partecipazione una volta
raggiunto l’accordo di pace.
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Il 19 agosto 1954 moriva Alcide De Gasperi, lo statista italiano che lavorò per anni alla Biblioteca Vaticana

La politica delle sottolineature

I due banditi

Ciò che l’orientalista
ammirava di più nel suo collega
era la dignitosa e signorile semplicità
di ogni gesto e di ogni parola

Bibliotecario di passo

di ROBERTO PERTICI

Nei decenni successivi
alla morte di Alcide
De Gasperi (19 agosto
1954), Nello Vian tornò
spesso sulla figura del-

lo statista trentino: in particolare su-
gli anni in cui lo ebbe collega alla
Biblioteca Vaticana, nella quale De
Gasperi era entrato come “soprannu-
merario” nell’aprile del 1929 (sarebbe
entrato nei ruoli nel 1939, diventan-
done segretario) e Vian nel 1934. Già
nel più notevole e disteso dei suoi
interventi, quello pubblicato su
«Studium» nell’aprile del 1956 (Ri-
tratto morale di Alcide De Gasperi),
egli aveva cercato di tracciarne ap-
punto un «ritratto morale» più che
tentare una ricostruzione meramente
politica: di chiarire come le sue prin-
cipali scelte fossero germinate da
una coscienza morale e religiosa che
non aveva mai travalicata. Quello
che si ripropone in questa pagina
(De Gasperi, bibliotecario di passo) è
una sintesi di alcune di quelle pagi-
ne: è compreso nel volume del 1980
Il leone nello scrittoio, una raccolta di
aneddoti e curiosità letterarie di cui
l’umanista Vian — al pari dell’amico
Pietro Paolo Trompeo — fu veramen-
te maestro. Vi mostra anche la sua
perizia di bibliografo, ricordando un
intervento degasperiano del grande
orientalista Giorgio Levi Della Vida,
che è invece sfuggito agli studiosi
che hanno ripercorso gli anni
dell’“esilio interno” dell’ex leader
popolare, pur contenendo una serie
di elementi piuttosto illuminanti.

Si tratta di un articolo (Un cimelio
da rintracciare negli scaffali della Vati-
cana) pubblicato nella terza pagina
del «Corriere della Sera» di Mario
Missiroli il 21 agosto 1954, all’indo-
mani della morte dell’ex presidente
del consiglio.

All’inizio del 1920 Levi Della Vida
era stato chiamato a sostituire il
maestro Ignazio Guidi, giunto alla
pensione, sulla cattedra di ebraico e
lingue semitiche dell’università di
Roma, ma — antifascista da sempre
— nell’autunno del 1931 era stato uno
dei dodici docenti universitari
estromessi dall’insegnamento per

arresta proprio al 1931 e quindi tace
sia degli anni “vaticani” che di quelli
“americani” (dopo la promulgazione
delle leggi razziali, l’illustre semitista
emigrò negli Stati Uniti, dove sareb-
be rimasto fino alla fine della guer-
ra).

Alla Vaticana, appunto, Levi Della
Vida conobbe De Gasperi: «Chi l’ha
frequentato in quegli anni difficili ri-
sente con accorata dolcezza la stima

che due singolari vicende di cui fu
testimone in quegli anni.

Il 28 aprile 1933 (i Taccuini di la-
v o ro di Benedetto Croce ci consento-
no di precisare la data e le circostan-
ze), il filosofo napoletano varcava le
soglie della Biblioteca Vaticana per
una serie di controlli sui manoscritti
dell’umanista Elisio Calenzio. «Non
era passata un’ora — ricorda Levi
Della Vida — che dal piano del cata-

fede e di buona volontà si impara
sempre reciprocamente».

L’altra vicenda rammentata da Le-
vi Della Vida è di qualche anno do-
po: nel 1935 era uscita a Zurigo l’au-
tobiografia del medico svizzero Fritz
Brupbacher (60 Jahre Ketzer von
Fritz Brupbacher, Zürich-Leimbach,
B. Ruppli, 1935), in cui quell’« e re t i -
co» ricostruiva il suo lungo itinera-
rio nel sovversivismo europeo: era
stato socialdemocratico, poi sindaca-
lista rivoluzionario con diffusi
contatti con gli ambienti anarchici,
nel 1921 era entrato nel partito co-
munista svizzero, ne era stato espul-
so nel 1933 per sospetto trotzkismo.
Brupbacher — scrive Levi Della Vida
— «ben sapendo che [la sua opera]
non sarebbe potuta penetrare in Ita-
lia, aveva avuto l’ingegnosa idea
d’inviar[la] in omaggio alla Vaticana
perché almeno colà trovasse qualche
lettore». Ne trovò almeno due, Levi
Della Vida e De Gasperi, anzi questi
volle assolutamente avere la prece-
denza. «E qualche giorno dopo gli
riportò il libro, tutto quanto larde-
rellato ai margini da vigorosi tratti
di lapis nei punti di più attuale e
più scottante contenuto politico.
Guai se le gelose autorità della Vati-
cana si fossero accorte che le leggi

l’amico Paolo Vian, che fornisce
questa rapida descrizione del libro:
«A onore del bibliotecario De Ga-
speri devo dire che le tracce della
sua lettura sono davvero molto di-
screte. Sulle 381 pagine che compon-
gono il volume trovo, nel margine
esterno delle pagine, discreti tratti

teva una breve sosta nella pic-
cola chiesa del Camposanto
Teutonico. E fino all’una resta-
va al suo tavolo assiepato di li-
bri. Si tirava a certi momenti
gli occhiali in alto sulla fronte,
e intercalava al lavoro, quasi
sempre raccogliendo, battute
di altri, conversazioni che ine-
vitabilmente terminavano nella
politica. Parlava a scatti, in
maniera asciutta, ma non era
amaro e acerbo, come si pote-
va attendere, trattando di cose
e uomini del regime che domi-
nava l’Italia (e gli aveva fatto
gustare il carcere, alcuni mesi
prima). Delle esperienze perso-
nali taceva. Nella misura per-
messa a un bibliotecario, leg-
geva i libri che trattava. Un al-
tro rifugiato nella Vaticana in
quegli anni, l’illustre orientali-
sta Giorgio Levi Della Vida, ne
ha indicato uno, che porta di
fatto numerosi segni di quella
lettura: l’autobiografia di un
socialista svizzero, Fritz Brup-
bacher, incendiaria fino dal ti-
tolo, Sessant’anni di eresia. Il
futuro statista si documentava.

A un certo punto, quando si
dovette provvedere un nuovo
segretario della Biblioteca, fu
proposto al papa il nome di
De Gasperi. Pio XI si mise le
mani alle tempie, e aggiunse,
quasi per sé: «Che diranno
quelli dell’altra sponda?», ma
sanzionò la nomina, qualunque
cosa pensassero quelli al di là
del Tevere. Nell’ufficio meglio
corrispondente alle sue attitu-
dini, si comportò altrettanto
seriamente, con piena dirittura
e grande umanità. Delle capa-
cità negoziatorie diede prova
specialmente in una lunga e
complicata trattativa con
un’istituzione culturale tedesca
di Roma, per ottenere che fos-
se posta in atto una volontà te-
stamentaria a favore della Vati-
cana. Con rappresentanti venu-
ti anche da Berlino arrivò a un
compromesso, che costituì il
meglio di quanto si poteva
sperare: la parte maggiore del-
la raccolta michelangiolesca
Steinmann entrò così nella Bi-
blioteca. Nell’estate, dalle sue
montagne, mandava notizie in
questo stile: «Vi è pace gran-
dissima e sulla nostra casetta si
vede roteare, talvolta, solo il
falchetto. Ma qui il codice va-
ticano non è conosciuto e nes-
suno va a caccia col falcone».

Vennero a termine, dopo il
giugno ’44, gli anni dell’attesa.
Di quel lungo intermezzo bi-
bliotecario, ebbe a ricordarsi,
prima della morte, quando
scrisse al suo successore di cer-
care in archivio suoi autografi
del tempo, destinati a confuta-
re dinanzi al tribunale un’accu-
sa politica che l’aveva amara-
mente colpito.

verticali (più raramente orizzontali),
a matita (che individuano una o più
righe del testo), in poco più di un
centinaio di pagine. Solo in due casi
sono sottolineate alcune righe o pa-
role. (...) Mai un commento. Gli in-
terventi, che solo l’articolo di Levi
Della Vida permette di ricollegare

alla mano di De Gasperi, sono, ripe-
to, molto discreti e non invadenti.
De Gasperi ha letto tutto il libro
perché i segni di lettura attraversano
l’intero volume, dall’inizio alla fine.
Si può aggiungere che il volume,
per il tipo di testo, deve essere stato
assai poco consultato in Vaticana e
appare quasi nuovo (pur avendo
quasi ottant’anni). Forse l’unico a
leggerlo è stato proprio De Gasperi.
Guai al bibliotecario che legge! Per
una volta, egli ha contraddetto il
principio: ma si può giurare che de-
ve averlo fatto senza nulla detrarre
al lavoro d’ufficio».

L’uomo politico fece tesoro di
quella lettura, anzi essa gli fornì nu-
merosi spunti in merito a una que-
stione su cui avrebbe meditato, si
può dire, fino alla morte: il proble-
ma della tutela legislativa dell’o rd i n e
democratico contro le forze che, da
destra come da sinistra, possano at-
tentarne la stabilità (la cosiddetta
«democrazia protetta»). In questa
prospettiva (lo ha ben visto Federico
Mazzei nel suo recente volume su
De Gasperi e lo «Stato forte», recen-
sito da Eugenio Capozzi sul nostro
giornale del 27 giugno 2013), parti-
colare attenzione rivolgeva all’esp e-
rienza della democrazia elvetica, che
adottò allora misure restrittive nei
confronti del partito comunista e più
in generale dell’estremismo politico
di ogni colore.

Ne trattò ne La quindicina interna-
zionale del 1° maggio 1937 (si tratta —
com’è ben noto — della rubrica che
pubblicava con lo pseudonimo di
Spectator nell’«Illustrazione vatica-
na»). «Bisogna aver letto le recenti
memorie del dottor Brupbacher per
farsi un’idea di quello che sia la
Svizzera, come centro internazionale
di smistamento rivoluzionario. Il
dottor Brupbacher è un medico
estremista di Zurigo che da cin-
quant’anni s’è trovato coinvolto in
tutte le agitazioni di carattere rivolu-
zionario e che ora, dopo esser passa-
to attraverso il socialismo, il sindaca-
lismo rivoluzionario, il comunismo
ufficiale e il trotzkismo, terminando
coll’essere ribelle di volta in volta a
ognuna di queste organizzazioni ep-
pur rimanendo fedele ai suoi ideali
sovversivi, pubblica un grosso volu-
me di delusioni e di rimpianti. In
questo libro vi passano dinanzi come
in una danza macabra le figure più
note del sovversivismo interna-
zionale, in particolare dell’emigrazio-
ne russa. La camera ospitale del
Brupbacher ha accolto fra le sue pa-
reti parecchi degli attuali dominatori
russi e molte delle loro vittime
odierne, e vi hanno albergato i più
celebri sindacalisti rivoluzionari sia
della Francia sia della Germania. Il
suo libro vi descrive la Svizzera co-
me luogo d’appuntamento per tutti i
sovvertitori, gli utopisti, i fanatici
del movimento sociale, e quasi tutti
gli uomini che giocarono più tardi
una parte attiva nelle rivoluzioni eu-
ropee hanno abusato della libertà
svizzera per elaborarvi i piani di ri-
volta o di rivoluzione economica.
Nel dopoguerra sono i propagandi-
sti ufficiali del comunismo bolscevi-
co, inviati direttamente e diretti dal-
la centrale di Mosca, che si riunisco-
no, fanno progetti e impartiscono
ordini da Zurigo, da Basilea o dal
lago Lemano. Questo fatto e le rive-
lazioni degli stessi comunisti disillusi
avevano provocato anche nella Sviz-
zera un movimento di reazione che
alle guardie operaie voleva opporre
le squadre nazionaliste. Ma ora i
partiti conservatori, moderati e radi-
cali, che tengono il governo, sono
intervenuti per proibire qualsiasi
uniforme politica e per dichiarare il-
lecito qualsiasi partito che non accet-
ti le basi fondamentali della demo-
crazia Svizzera. Si vedrà ora fino a
qual punto i plebisciti chiamati a
confermare questa legislazione di sa-
lute pubblica troveranno nel popolo
plauso e sostegno».

Ai disordini e alle agitazioni dei
partiti estremisti non bisogna per-
mettere che rispondano bande arma-
te dei partiti opposti (com’era suc-
cesso nell’Italia del primo dopoguer-
ra), ma dev’essere lo Stato democra-
tico a farsi carico della propria dife-
sa, anche con intransigenza, se ne-
cessario: questo — in sostanza — l’in-
segnamento che De Gasperi-Specta-
tor si sentiva di ricavare dalla para-
bola del rivoluzionarismo di Brup-
bacher. Come si vede, la lettura del
libro sovversivo piovuto alla Vatica-
na contribuì a porre le basi storico-
culturali di quella che sarà l’idea de-
gasperiana dello “Stato forte” nel-
l’età del centrismo.

di GIORGIO LEVI DELLA VIDA

È il libro di un socialista contro le dit-
tature che De Gasperi, allora in di-
sgrazia per antifascismo e occupato

allo schedario del catalogo, non seppe trat-
tenersi dal riempire di segnacci entusiastici.

Uno studioso antifascista che consumava
nell’augusta biblioteca apostolica vaticana
gli ozi, procuratigli dal regime coll’averlo ri-
mosso dal suo posto d’insegnante, e si gua-
dagnava un pane sostanziale e soprasostan-
ziale scartabellando vecchi manoscritti
orientali, conobbe colà Alcide De Gasperi,
il quale nel piano sottostante a quello della
sala di studio era intento al lavoro assai
meno gradevole di schedare libri per il cata-
logo.

I due “banditi” non s’erano mai incontra-
ti prima; e per quanto, negli otto anni di

consuetudine quotidiana dal 1931 al 1939,
non si incontrassero mai fuori delle mura
del vecchio edificio di Sisto V e anche entro
a queste i loro colloqui fossero per lo più
rapidi intermezzi nel ritmo uniforme del la-
voro, pure si stabilì tra loro una viva simpa-
tia e una salda amicizia, che il “bandito” del
piano di sopra (lo si chiamerà d’ora innanzi
l’orientalista per brevità) mantenne in cuore
anche più tardi. Simpatia e amicizia che og-
gi si soffondono di mestizia al chiudersi
inaspettato di una vita dispiegatasi negli ul-
timi anni nel fulgore e nel frastuono della
celebrità internazionale.

Ciò che l’orientalista ammirava di più nel

vano servire di modello di come un catalo-
go non va fatto. Ma si trattava certo d’uno
scherzo bonario, senza ombra di malignità;
giacché se anche forse non tutti gli arcani
della scienza bibliografica imperscrutabili
quasi quanto quelli della provvidenza, gli
erano stati rivelati nel lungo tirocinio, non
gli mancava certo né l’intelligenza di com-
prenderli né la buona volontà di applicarne
le norme.

E quando, qualche anno più tardi, l’as-
sunzione alla porpora del venerato prefetto
della Vaticana portò De Gasperi al posto di
segretario particolare del nuovo prefetto,
egli attese alle inconsuete incombenze collo
stesso zelo e la stessa semplicità di prima,
non sdegnando di riempire e consegnare di
sua mano le tessere d’ingresso a frequenta-
tori della biblioteca o di aprire ai visitatori
la porta dell’ufficio del prefetto: signoril-
mente dignitoso, modesto senza affettazione
come quando pazientemente copiava il fron-
tespizio dei libri in arrivo.

vole De Gasperi. Il che era perfettamente
esatto, poiché De Gasperi, in quanto avven-
tizio, non figurava nel ruoli, e colui che era
stato oggetto della polemichetta raccontava
ridendo all’orientalista che un giornalucolo
del suo Trentino aveva colto lietamente l’o c-
casione per stampare un titolo su sei colon-
ne: De Gasperi, l’i n o rg a n i c o .

Di politica non si parlava mai. Pareva
quasi che nell’austero ambiente di studio
l’uno e l’altro dei due amici avessero dimen-
ticato di aver un tempo militato, l’uno da
condottiero e l’altro da gregario, in una lot-
ta che ambedue si dolevano di aver perduta,
ma non si pentivano di aver combattuta.
Ma che in De Gasperi non fosse spenta la
passione politica l’orientalista lo riconobbe
il giorno in cui quegli, con un sorriso di
soddisfazione che gli illuminava il volto al-
lampanato, venne a mostrargli un libro arri-
vato di fresco dalla Svizzera. Era l’autobio-
grafia del socialista zurighese Fritz Brupba-
cher, che questi, ben sapendo che non sa-

ha tenuto in mano le sorti dell’Italia per co-
sì lungo e così fortunoso periodo, esso non
potrebbe trovar luogo tra i cimeli dell’insi-
gne biblioteca...

Ma di un altro incontro quasi politico
l’orientalista serba il ricordo commosso, nel
quale alla cara memoria di De Gasperi si
unisce quella, non meno cara, di Benedetto
Croce. Se lo vide innanzi, nelle prime ore di
una mattina del febbraio 1933, nella sala di
studio ancora vuota: era venuto, per caso
straordinario, a consultare un libro raro che
non trovava altrove. Non era passata un’ora
che dal piano del catalogo veniva su De
Gasperi, seguito a breve intervallo, sbucata
non si sa di dove, dalla fedele Maria Ortiz,
che di recente era stata sbalestrata dalla di-
rezione della Biblioteca nazionale di Napoli
all’Universitaria di Roma soltanto, si diceva,
per far dispetto a Croce.

La conversazione a quattro si protrasse a
lungo. Erano passati pochi giorni da quan-
do Hitler era salito al potere, ed era ovvio
che se ne parlasse con angosciosa preoccu-
pazione.

«È una bella fortuna per noi italiani»
uscì a dire a un tratto Croce. De Gasperi e
gli altri due lo guardarono trasecolati. «Ma
sì — prosegui Croce, mentre ammiccava co-
gli occhietti lucidi e la faccia assumeva
quell’aria sorniona che in lui preludeva im-
mancabilmente a una facezia pungente —.
Vi ricordate, quando eravamo più giovani,
come ci seccavano colle continue esortazioni
ad andare a scuola dai tedeschi per la scien-
za, per il metodo, per l’o rg a n i z z a z i o n e . . .

Ora, grazie al cielo, sono i tedeschi a im-
parare da noi! E vedete quanto siamo fortu-
nati; quando andavamo noi a imparare da
loro, s’imparava dai migliori dei loro; loro,
sono venuti a imparare dai peggiori dei no-
stri».

De Gasperi consentiva. Dovevano passare
ancora molti anni pieni di tormento e di or-
rore prima che noi e i tedeschi ci si accor-
dasse a riconoscere, e in gran parte anche
per opera di lui, che tra gente di buona fe-
de e di buona volontà si impara sempre re-
cipro camente.

Guai al bibliotecario che legge
Ma per una volta il politico
perseguitato dal fascismo
e impegnato tra gli scaffali del catalogo
ribaltò il principio

aver rifiutato il giuramento di fedel-
tà al regime. Fu monsignor Eugène
Tisserant a procurargli un impiego
alternativo che gli permise di prose-
guire la sua attività di studioso, invi-
tandolo, con il consenso di Pio XI, a
curare i manoscritti arabi islamici
della Biblioteca Apostolica Vaticana.

profonda e la schietta simpatia che
suscitava la sua personalità diritta,
onesta, ricolma di gentilezza uma-
na». Anch’egli ne traccia a suo mo-
do un “ritratto morale”, che — deri-
vato da una sensibilità certo diversa
— conferma e, al tempo stesso inte-
gra, quello di Vian, ricordando an-

Avrebbe tenuto questo
incarico dal 1932 al
1939: di questi anni
l’articolo del 1954 co-
stituisce una te-
stimonianza preziosa,
anche perché Fa n t a s m i
r i t ro v a t i , la sua straor-
dinaria autobiografia
pubblicata nel 1966, si

L’assunzione avvenne il primo
aprile 1929, a 1.500 lire il mese
(stipendio abbastanza consi-
stente, allora). Il lavoro al qua-
le fu posto, il catalogo degli
stampati che si stava impian-
tando con i nuovi criteri al-
l’americana, corrispondeva solo
in parte alle sue attitudini: e le
schede che ne uscivano, redatte
con l’aguzza scrittura, gli co-
starono sempre pena. Gli fu
assegnata la catalogazione dei
libri specialmente di scienze

sociali, in lingue nordeuropee;
e, poiché il termine è piuttosto
approssimativo, gliene veniva-
no portati anche in danese,
norvegese, svedese, di ufficio o
con qualche scherzevole mali-
zia. Ma l’oscura fatica era
compiuta senza amarezza, con
serio impegno. Il contegno di
quest’uomo nato politico, an-
che in questo ritiro non scelto
per vocazione, colpiva per la
dignitosa semplicità. Del pas-
sato il solo segno che desidera-

va gli si conservasse era l’anti-
co titolo parlamentare; ma per
tutto il resto l’o n o re v o l e si acco-
munava con i colleghi, anche
giovani, in tutta cordialità.

Arrivava alle otto, puntuale,
all’ingresso della Biblioteca sul
cortile di Belvedere, girando
dietro la michelangiolesca absi-
de della basilica, per la via del-
le Fondamenta, che forse gli
era cara per i viali a mezza co-
sta tra il verde, o anche più
per l’itinerario che gli permet-

Particolare di pagina 307 del libro di Brupbacher con una delle rarissime
sottolineature che il bibliotecario De Gasperi si concesse durante la lettu ra

rigorose intorno al-
la conservazione
dei libri erano state
sfacciatamente vio-
late proprio da chi
era chiamato a farle
osservare! Chi sa
che oggi, se qualcu-
no pensi a tirar
fuori dagli scaffali
quel volume im-
presso col segno
dell’ardore segreto
dell’uomo che più
tardi ha tenuto in
mano le sorti del-
l’Italia per così
lungo e così fortu-
noso periodo, esso
non potrebbe tro-
var luogo tra i ci-
meli dell’insigne bi-
blioteca...».

Lo ha fatto, con
la consueta acribia,

logo veniva su De Gasperi, seguito a
breve intervallo, sbucata non si sa di
dove, dalla fedele Maria Ortiz, che
di recente era stata sbalestrata dalla
direzione della Biblioteca nazionale
di Napoli all’Universitaria di Roma
soltanto, si diceva, per far dispetto a
Cro ce».

Levi Della Vida conosceva Croce
dagli anni immediatamente prece-
denti la grande guerra, quando ave-
va insegnato all’università di Napoli.
Ma anche De Gasperi aveva già avu-
to contatti con lui, anche attraverso
il comune amico Stefano Jacini, e
Croce sapeva benissimo che il Vin-
cenzo Bianchi che, pochi mesi prima,
aveva recensito su «Studium» rispet-
tosamente, ma assai criticamente, la
sua Storia d’E u ro p a altri non era che
lo stesso De Gasperi. Si era a pochi
mesi dalla Ma c h t e rg re i f u n g hitleriana
e della situazione tedesca e dei peri-
coli nuovi che stavano incombendo
sull’Europa si parlò a lungo in quel-
la lunga conversazione. «Dovevano
passare ancora molti anni pieni di
tormento e di orrore — commentava
Levi Della Vida alludendo all’e u ro -
peismo di De Gasperi — prima che
noi e i tedeschi ci si accordasse a ri-
conoscere, e in gran parte anche per
opera di lui, che tra gente di buona

di SERENA SILLITTO

«Se cerchi un mare pulito, la Ca-
labria te ne offre due» recitava un
vecchio adagio promozionale. Ep-
pure, per il turista che si avvicina
a questa terra, c’è decisamente
molto di più. Nella Locride, ad
esempio, un borgo incantato ri-
schia di stringere d’assedio il cor a
chi si ferma ad ascoltare i suoi
sussurri tra gli strati della storia,
l’arenaria della costa jonica meri-
dionale e un presente poco rispet-
toso del suo passato: da più di
due secoli è lì che Gerace — ieri
intrepida sentinella della costa,
oggi schivo generale a riposo —
nasconde la sua bellezza.

liani scampati alla furia iconocla-
sta. Che i locresi avessero edifica-
to la nuova città nel punto indi-
cato da uno sparviero (i e ra x ) o
che i bizantini avessero fortificato
la loro Aghia Kyriaki sulla vetta
sacra è ancora dibattuto: a noi in-
teressa che già nel suo nome, for-
giato dalla stessa radice “sacra” di
Gerusalemme, Gerace racchiude il
suo vero io, un po’ predone e un
p o’ santo. Ancora oggi sullo
stemma del comune campeggia il
motto Solum Deo subiecti.

Come in un palazzo i bassi so-
no comunemente destinati a ne-
gozi e alloggi del portiere, così la
parte bassa di Gerace era destina-
ta agli artigiani e ai monaci guar-
diani. Il borgo era infatti il regno
delle botteghe e delle abitazioni
dei comuni lavoratori mentre sul-
la piana i resti dei conventi dei
cappuccini, dei riformati e dei
carmelitani, costruiti su preesi-
stenti luogo di culto bizantino,
lasciano pensare che la loro loca-
lizzazione extra moenia non fosse
un caso.

Parecchio tempo prima dell’ar-
rivo dei normanni, il territorio
della diocesi geracese era un ge-
neroso proliferare di lavre bizanti-
ne. Nate come compromesso tra
vita eremitica e cenobio, esse per-
mettevano agli eremiti basiliani
sia di vivere indipendenti sia di
condividere momenti di vita co-
munitaria dentro il katholikon, an-
cestrale chiesetta scavata nella
roccia. Su questi primitivi luoghi
di culto i normanni costruiscono
le prime chiese di Gerace, finan-
ziando, con gran ritorno d’imma-
gine, un’edilizia sacra rispettosis-
sima dei dettami del rito greco.

Pregate in greco dai bizantini e
costruite dai Normanni, le chiese
di Gerace nascono quasi tutte in
questo modo, e così restano fino
al 1480 quando la diocesi abolisce
ufficialmente il rito greco per il
latino, con le rinnovate esigenze
cultuali che impongono di ruota-
re l’orientamento originario del-
l’abside in tutte le chiese. Alle di-

verse gestioni episcopali della
diocesi e alle mire dei conquista-
tori di turno, darà un ultimo, for-
te scossone madre natura quando,
con il tremendo terremoto del
1783, verrà raso al suolo quasi tut-
to il passato di Gerace.

Nella città alta, il suo cuore an-
cora vivo, camminiamo tra gli
edifici più solenni. Affiancati alla
Porta del Sole, con lo sguardo ri-
volto al mare e l’affaccio sul-
l’odierna Passeggiata delle Bom-
barde, la chiesa e il monastero di
Sant’Anna occupano uno spazio
che si distende su un fronte lungo
cento metri. Nonostante i tanti
secoli di storia che gli pesano ad-
dosso, il complesso racconta la

la tarda chiesa del Sacro Cuore
danno la misura di una civiltà che
proprio sulla compresenza di riti
religiosi diversi seppe costruire la
sua forza.

Del resto, già a fine XIII secolo,
il problema del dialogo tra le di-
verse confessioni cristiane è di
grande attualità a Gerace: la co-
struzione di un monastero dedica-
to al poverello di Assisi sulla sa-
cra vetta basiliana dovette avere
un impatto non indifferente nella
grecissima città. Forse, fu proprio
questo il motivo per cui si scelse
di edificare il monastero ai confi-
ni settentrionali della città, e di
chiuderlo tra due monasteri basi-
liani femminili preesistenti. La
chiesa di San Giovannello ripro-
pone alla città e ai suoi tanti visi-
tatori una storia religiosa antica
che dura ancora adesso immutata
nei suoi riti ortodossi: riaperta al
culto nel 1993 e consegnata al pa-
triarcato ecumenico di Costanti-
nopoli, in qualità di chiesa orto-
dossa più antica d’Italia nel 1997
fu elevata al rango di Santuario
Panitalico della Sacra Metropoli-
tana Arcidiocesi Greco Ortodossa
d’Italia.

Si giunge quindi a Piazza Tri-
buna, sancta sanctorum di Gerace.
Chiusa tra le quinte di un palco-
scenico triangolare, è il punto di
raccordo della città con il suo
tempio e della cattedrale con i
suoi fedeli. La cattedrale offre a
Gerace il suo segreto fortificato e
Gerace lo travasa nei suoi vicoli:
chiusura e apertura, dominio e
convivenza, soggezione e integra-
zione. È questo il gioco delle par-
ti tra la cattedrale e la città che si
materializza tutta in questa piazza
dominata non dalla facciata della
cattedrale, ma dalle due imponen-
ti absidi del XV secolo: capricciosa
questa chiesa che agli ospiti na-
sconde il volto, dando invece le
spalle. Solo una foto aerea dà
l’idea di quanto monumentale si

Alla scoperta di Gerace, la Gerusalemme dello Jonio

Quel borgo
un po’ predone e un po’ santo

fondazione del monastero basiliano
femminile più grande e ricco della
città. Le religiose basiliane, mona-
che di clausura votate a povertà,
castità e obbedienza nel rispetto
delle pratiche liturgiche bizantine,
continuarono a praticare il rito gre-
co fino agli inizi del Cinquecento
quando in diocesi fu introdotto il
credo romano. Coinvolte in una se-
rie di fiorenti attività economiche,
le religiose — tra poca preghiera e
molti affari — trascorrevano le loro
giornate con tutte le carenze dei
monasteri basiliani del Seicento,
tanto da indurre il vescovo a detta-
re nuove regole: scelta la regola
agostiniana, il monastero si trasci-
nerà stancamente fino alla soppres-
sione nel 1891. Di tanta storia, oggi
rimane un’enorme struttura impie-
gata come ristorante-albergo.

Piazza delle Tre Chiese è invece
recentissima: ricavata nel 1983 dalla
demolizione di edifici fatiscenti, è
stata pensata per dare risalto sce-
nografico alle architetture sacre di
San Francesco, San Giovannello e
Sacro Cuore. La mistione di questi
tre edifici di culto, differenti per
epoca di costruzione, stile e funzio-
ne, condensa simbolicamente in sé
la complessità del cammino spiri-
tuale della città: la duecentesca
chiesa di San Francesco, la chieset-
ta bizantina di San Giovannello e

stagli all’interno della città alta, do-
minandola senza però mai schiac-
ciarla. Dalla cripta alla cupola il
suo linguaggio architettonico (ap-
parentemente così essenziale, ma
sostanzialmente così complesso) ri-
vela un’anima densa di ispirazioni
diverse, che s’intrecciano e si tradu-
cono in un progetto unico, seppur
molteplice, espressione di un mes-
saggio trionfale, quello della poten-
za normanna. Costruita a metà del
XII secolo e di rito greco fino al
1489, intitolata alla Vergine Assun-
ta, ha subito trasformazioni, ristrut-
turazioni, rifacimenti e catastrofi
naturali che ne hanno stravolto
l’assetto originario, che solo dal
1930 in poi è stato, in qualche mo-
do, recuperato.

Non è certo un caso che, in oc-
casione del novecentocinquantesi-
mo anniversario della prima consa-
crazione della chiesa, il nuovo alta-
re basilicale sia stata consacrato dal
vescovo cattolico Bregantini e dal
metropolita greco-ortodosso, Spiri-
dione. È il primo altare, dopo la
separazione delle due Chiese avve-
nuta nel 1054, a essere stato consa-
crato da due vescovi di confessioni
diverse. Ina osin en - ut unum sint
hanno scritto ai suoi piedi in greco
e in latino. Che tutti siano una co-
sa sola.

Dopo aver vissuto a lungo
il problema del dialogo
tra confessioni cristiane
la città ospita il primo altare
consacrato da due vescovi
di confessioni diverse

Nell’ambito di un progetto del
comune, qualche tempo fa abbia-
mo vissuto una lunga estate nella
cittadina, studiandola palmo a
palmo. E abbiamo scoperto che
per conoscere Gerace servono, in-
nanzitutto, i numeri. Il 5, come le
cinque aree che ne compongono
il tessuto urbano (Borgo, Piana,
Borghetto, Città alta e Castello),
il 12, come le porte urbiche che
per tanti secoli l’hanno protetta, e
il 100, come i cento luoghi di cul-
to che hanno scandito la vita spi-
rituale e secolare di questo alto-
piano ribattezzato la Gerusalem-
me dello Jonio.

Baluardo militare e vetta sacra:
è così che Gerace si configura
all’inizio della sua storia, quando
è preda prima dei profughi greci
di Locri in fuga dalle incursioni
saracene e poi dei bizantini che
ne fortificano la rupe, facilitando-
ne l’accesso ai tanti eremiti basi-

Veduta aerea di Gerace
Al centro è ben riconoscibile
la cattedrale dell'Assunta

Particolare dell'altare in marmo intarsiato della chiesa di San Francesco d ' As s i s i
che ritrae le antiche fortificazioni della città

Il portale della chiesa di San Francesco d’As s i s i

di NELLO VIAN

Se i bibliotecari sono pen-
nuti alati di stanza o di
passo, Alcide De Gasperi

appartenne alla classe dei mi-
gratori, anche se il passo durò
quindici anni. Entrò nella Bi-
blioteca Vaticana, solo perché
questa era diventata in quel
tempo refugium peccatorum, co-
me argutamente diceva papa
Pio XI, disposto a indulgenza
per quel genere di peccatori.

Di De Gasperi politico
dica chi vuole quello che
vuole; per l’uomo De
Gasperi chi l’ha frequentato
in quegli anni difficili ri-
sente con accorata dolcezza
la stima profonda e la
schietta simpatia che susci-
tava la sua personalità dirit-
ta, onesta, ricolma di genti-
lezza umana.

Lo stipendio che gli arri-
vava alla fine del mese non
era lauto: eppure perfino
quella modesta retribuzione
gli era invidiata dalla rabbia
degli avversari. Quando le
relazioni tra la Santa Sede e
Mussolini passarono un
brutto quarto d’ora per via dei contrasti in-
torno all’Azione Cattolica e la stampa fasci-
sta si ritrovò all’improvviso un’anima anti-
clericale, un giornale d’Italia rimbrottò du-
ramente il Vaticano perché accoglieva tra gli
impiegati della sua biblioteca un miserabile
relitto dell’antifascismo quale «il nominato
De Gasperi». Al che l’Osservatore Romano,
nel suo solito stile pacato, replicò soave-
mente che l’egregio confratello era in errore:
consultasse pure l’organico della biblioteca,
non vi avrebbe trovato il nome dell’o n o re -

rebbe potuta penetrare in
Italia, aveva avuto l’inge-
gnosa idea d’inviare in
omaggio alla Vaticana per-
ché almeno colà trovasse
qualche lettore. Un’op era
incendiaria fin dallo stesso
titolo, che sonava! Ses-
sant’anni di eresia, e altret-
tanto poco tenera per le
Chiese costituite quanto per
la società borghese e per le
dittature di qua e di là dalle
Alpi.

L’orientalista l’avrebb e
volentieri letta subito, tanto
più che aveva conosciuto di
persona l’autore, ma De
Gasperi gli disse che deside-

rava leggerla prima lui. E qualche giorno
dopo gli riportò il libro, tutto quanto larde-
rellato ai margini da vigorosi tratti di lapis
nei punti di più attuale e più scottante con-
tenuto politico. Guai se le gelose autorità
della Vaticana si fossero accorte che le leggi
rigorose intorno alla conservazione dei libri
erano state sfacciatamente violate proprio
da chi era chiamato a farle osservare! Chi sa
che oggi, se qualcuno pensi a tirar fuori da-
gli scaffali quel volume impresso col segno
dell’ardore segreto dell’uomo che più tardi

suo collega era la dignitosa e
signorile semplicità di ogni ge-
sto e di ogni parola. Gli sareb-
be stata facile tentazione — a
lui che era stato tra i protagoni-
sti sulla scena politica italiana,
che era stato in procinto di di-
ventare ministro, che aveva
avuto l’onore di speciali perse-
cuzioni e aveva assaporato il
carcere per molti mesi e la mi-
seria per molti anni — gli sareb-
be stato facile atteggiarsi a
martire dell’idea, recitare la
parte dell’eroe prostrato ma
non domo dal fato, accettare le
umili mansioni assegnategli col-
la superbia contenuta ma non
rassegnata di Pegaso attaccato
alla carretta.

Ma De Gasperi non ostenta-
va le grandezze del passato né
lamentava le strettezze del pre-
sente. Rispettoso dei superiori
senza finto ossequio cordial-
mente affiatato coi colleghi sen-
za pencolare né verso il sussie-
go né verso la familiarità, atten-
deva al suo ufficio colla scrupo-
losa e disciplinata puntualità
cui doveva essersi assuefatto
nelle scuole austriache. E di
quella che era stata la sua vita e
la sua azione politica non face-
va mai parola.

Dopo la sua ascesa alla dire-
zione del governo d’Italia, i
suoi colleghi del catalogo anda-
vano raccontando che le schede
compilate da De Gasperi pote-

De Gasperi in una foto del 1927

Levi Della Vida in una foto
degli anni Sessanta

Frontespizio del libro di Fritz Brupbacher «60 Jahre Ketzer»



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 6 lunedì-martedì 19-20 agosto 2013

Ricordo del cardinale Carlo Maria Martini

Con lo stile del gesuita
Incontro a Novi Sad

La generazione
della pace

Una ricchezza per i cristiani di Terra Santa

La Church of England sulla questione dell’estrazione del gas con fratturazione idraulica

Tutela dell’ambiente

A un anno dalla morte
Il 31 agosto dello scorso anno moriva
il cardinale Carlo Maria Martini, gesuita,
insigne biblista, uomo del dialogo
tra le religioni e dal 1979 al 2002 arcivescovo
di Milano. In ricordo della sua testimonianza
pubblichiamo la prefazione del vescovo di Pavia
al libro di Enrico Impalà Vita del cardinal
Martini. Il bosco e il mendicante (Cinisello
Balsamo, Edizioni San Paolo, 2013, pagine 262,
euro 15) e alcuni brani dell’editoriale dell’ultimo
numero della rivista «Terrasanta».

di GI O VA N N I GIUDICI

È opinione corrente che personalità
note e ammirate, viste dai loro diret-
ti collaboratori, perdano l’aureola di
fascino a causa della sempre prosaica
invadenza del quotidiano. Per quan-
to mi riguarda, l’esperienza di vivere
più di dieci anni a contatto diretto
con Martini non ha prodotto in me
questa sorta di riduzione della stima
e dell’affetto. Anzi, la stretta colla-
borazione dell’arcivescovo con me,
suo vicario generale, e la vita comu-
ne con lui, fatta di appuntamenti
giornalieri di lavoro, di preghiera, di
condivisione del pranzo, e spesso
della cena, sono state altrettante oc-
casioni per sperimentare la gioia di
conoscere una persona umanamente
ricca, spiritualmente viva, e dunque

pio ho sempre visto nel suo modo di
agire un grande rispetto per le per-
sone, la loro individualità, le loro
scelte di dedizione: egli riusciva a ri-
conoscere in esse l’opera dello Spiri-
to, e anche persone che vengono
qualificate come “difficili” t ro v a v a n o
in lui attenzione, e a loro dedicava
tempo ed energie. Si tratta di una
dimensione che ci auguriamo perma-
nente nel vivere l’autorità nella
Chiesa. La sua opera e la sua parola
per la vita della società erano indi-
rizzate alle ragioni alte della giusti-
zia e della pace; e il suo interesse
per lo sviluppo di ogni persona e
per il rispetto della sua dignità non
era solo il tributo da pagare a un
principio astratto, anche se encomia-
bile. Lo si vedeva dal tratto umano
rispettoso non solo per ogni causa
che aveva a che fare con la libertà e

di ricerca, e che era stato dedito a
studi severi. Posto alla guida della
diocesi di sant’Ambrogio e di san
Carlo, ha saputo essere coraggioso
nelle iniziative pastorali, rigoroso
nella proposta spirituale, e in pari
tempo padre sollecito, un fratello
maggiore, un signore amabile e ac-
cogliente. Con questa semplicità di
uomo tra gli uomini, prima e più
dell’eminente studioso e pastore di
fama mondiale, ha saputo condivide-
re la condizione comune di credenti
e non credenti, su tutti i fronti della
sua personalità e del suo ministero.

A partire dallo studio e dalla me-
ditazione, e dalla predicazione della
Parola, tutto il suo magistero e la
sua azione pastorale erano ricondu-
cibili a un solo fine: educare i cri-
stiani alla familiarità con la Parola, e
mostrare di essa, ai non credenti, la
portata e la sapienza umana. A par-
tire da questa persuasione, il cardi-
nale ha saputo sempre vivere con
uno sguardo sereno e fiducioso la vi-
ta della società e della Chiesa. Posso
anche testimoniare che ciò si coniu-
gava con una capacità di lettura rea-

listica, talvolta addirittura fortemen-
te critica della realtà. Il suo sguardo
sulla comunità cristiana e la sua
opera andavano nella direzione di
privilegiare una Chiesa libera perché
sciolta da schemi ideologici, da an-
gusti orizzonti di utilitarismo o di
efficienza, da condizionamenti e da
volontà di potere o di apparire.

Una ultima cosa voglio annotare:
Carlo Maria in una occasione fece
cenno a come egli, allievo diciasset-
tenne del collegio dei gesuiti di Tori-
no, scelse di dedicarsi del tutto a
Dio. Mi piace dunque immaginar-
melo, in quel preciso momento della
sua vita, uscire dalla bella casa di un
industriale della lana della Torino
degli anni Trenta del Novecento, per
entrare nella Compagnia di Gesù,
per essere solo un religioso come gli
altri. Vivendo con lui per più di die-
ci anni mi sono persuaso che egli sia
stato fedele a quel suo primo amore,
e abbia saputo dire fino alla fine,
con la parola e ancor più con la sua
sofferta morte: io sono di Dio, la
mia vita è sua.

di sentir crescere il rispetto per lui e
per il suo cammino di cristiano.

Posso persino affermare che la
stretta vicinanza con il cardinale
Martini ha prodotto in me un cam-
biamento nel modo di guardare la
realtà e la comunità cristiana; ho im-
parato a valutare in maniera nuova
le modalità con cui si serve una co-
munità cristiana e si operano le scel-
te pastorali. E il tutto è avvenuto
non tanto per una imitazione o per
una sorta di conformismo che può
nascere dall’obbedienza, ma piutto-
sto dalla possibilità di istituire un
rapporto dialogico con una persona
aperta e trasparente, disposta ad
ascoltare seriamente, e a manifestare
con semplicità il proprio modo di
pensare. È con queste modalità che
il cardinale ha fatto scuola come
maestro spirituale e pastore. Non
per me soltanto, del resto egli è sta-
to un maestro.

Nel presentare questa biografia
voglio semplicemente dare una per-
sonale testimonianza dell’utilità del
lavoro fatto dall’autore. Egli ha rac-
colto dati, documenti, dialoghi e ri-
flessioni personali. Questa sua fatica
è preziosa perché la conoscenza del-
lo stile di vita e del magistero del
cardinale Martini è importante che
rimanga nel tempo e raggiunga
quante più persone possibile: si trat-
ta di una ricchezza che va condivisa.

Nel suo agire e nel vivere l’autori-
tà vi sono aspetti evangelici; a esem-

dalla Parola di Dio, ed essa era dive-
nuta radice e sfondo della stessa mo-
dalità con cui guardava le persone e
gli avvenimenti, cercando di ricono-
scere in tutti e in tutto l’opera dello
Spirito, e di dare testimonianza della
presenza del Signore.

Carlo Maria Martini è stato punto
di riferimento per una grande città
come Milano; ha segnato uno stile
di Chiesa per il nostro Paese, era
amato dai preti e dai laici; tuttavia
rimaneva pur sempre un piemontese
rispettoso dell’altro, con lo stile di
vita di un religioso gesuita, con la
curiosità intellettuale tipica di uomo

la dignità umana, ma
anche per le persone
concrete, che incontra-
va sempre con genti-
lezza; ed esse avverti-
vano in lui una affabi-
lità attenta e disponi-
bile, anche se conno-
tata da una gentile ri-
servatezza che era pro-
pria del suo carattere.
Questi aspetti cui ho
brevemente accennato,
ritengo non fossero
estranei alla sua for-
mazione di biblista e
di pastore innamorato
del Signore. Egli si
era lasciato plasmare

di GIUSEPPE CAFFULLI

Nell’unirsi in preghiera ai fedeli
della diocesi di Milano e ai tantissi-
mi cattolici, italiani e non, che ve-
devano nell’insegnamento dell’a rc i -
vesco emerito della città di Ambro-
gio un punto di riferimento, il pa-
triarca di Gerusalemme dei Latini,
Fouad Twal, scriveva: «Aveva scelto
un modo discreto, senza ingerenza
nelle attività e nella vita della dio-
cesi. Nonostante una fama mondia-
le, evitava di toccare gli aspetti po-
litici della Terra Santa, preferendo
consacrare il suo tempo alla pre-
ghiera, ai ritiri spirituali e agli studi
di esegesi biblica». Al termine del
suo magistero episcopale a Milano,
Martini aveva potuto realizzare il
suo sogno di dimorare a Gerusa-

lemme. Una scelta di vita che
avrebbe voluto definitiva, e che in-
vece dovette rivedere — a causa del-
le sue problematiche condizioni di
salute — proprio negli ultimi anni,
ubbidendo alle sollecitazioni dei
medici e dei confratelli gesuiti.

Ma a Gerusalemme non è certo
scolorito il suo ricordo. Sono mol-
tissimi coloro che rammentano il
suo amore per la Parola di Dio, che
aveva condiviso in occasione di in-
contri e di conferenze, e in occasio-
ne di un corso di esercizi spirituali
per sacerdoti del patriarcato a Beit
Jala, vicino a Betlemme. In quella
occasione, il cardinale offrì ai sacer-
doti alcuni spunti che sono vere e
proprie regole di vita per ogni cre-
dente. Indicazioni utili per raggiun-
gere quell’«unità» tra mente, cuore

e anima che è la meta di ogni vita
di fede. Come prima regola: «In
ogni cosa cercare Dio soltanto». E
poi: non lavorare troppo, dormire a
sufficienza, ridurre televisione e in-
ternet, riservare spazio al silenzio e
alla preghiera. «Si tratta di unifica-
re il nostro mondo inserendolo nel
mondo di Dio, così da vedere le co-
se come Dio le vede. La Lectio divi-
na ci fa entrare in quella Parola nel-
la quale siamo stati creati e che
contiene la definizione unitaria del
mio essere». Scriveva ancora il pa-
triarca Twal: «La sua presenza rap-
presentava una grande ricchezza
per i cristiani di Terra Santa». Una
eredità spirituale, aggiungiamo noi,
che va custodita e consegnata alle
generazioni future.

LONDRA, 19. «Nessuna opposizione univoca»: a sottolinearlo
in una nota è la comunità anglicana in merito alle polemiche
sorte nel Regno Unito sulla questione della ricerca di gas (o
petrolio) mediante la controversa tecnica della fratturazione
idraulica (f ra c k i n g ), criticata da numerose associazioni per i
rischi ambientali. Alcune ricerche hanno portato alla luce
enormi riserve di «shale gas» nel sottosuolo, ma l’opp osizio-
ne di una parte dell’opinione pubblica al f ra c k i n g ha finora
imposto alle autorità statali di procedere con cautela.

Nel comunicato — a nome del responsabile del Church of
England’s group on Mission and Public Affairs, Philip Flet-
cher — si sottolinea che «ci sono una serie di considerazioni»
contraddittorie riguardo le conseguenze di questa tecnica. In
particolare, si osserva, «ci sono problemi e rischi, ma la ri-
sposta è quella di trattarli seriamente per ridurli al minimo».
Inoltre, è aggiunto, la tecnica può contribuire a contrastare
la povertà, abbassando i prezzi dei combustibili, agevolando
così le famiglie meno abbienti. Le difficoltà per molte fami-
glie di beneficiare di energia a costi ragionevoli è «diventato
un problema sempre più pressante», si aggiunge, e «l’impat-
to sulla bolletta energetica è sempre più sentito dai meno ab-
bienti». Pertanto, si conclude, alcune opposizioni a questa
tecnica estrattiva «non tengono conto di quelli che soffrono
di più quando le risorse sono scarse».

Lutti nell’episcopato
Monsignor Carlos Prada Sanmiguel,
vescovo emerito di Duítama-Soga-
moso, in Colombia, è morto sabato
17 agosto, all’età di 74 anni. Il com-
pianto presule era nato a Florida-
blanca, in arcidiocesi di Bucaraman-
ga, il 27 dicembre 1939 e aveva rice-
vuto l’ordinazione sacerdotale il 6
febbraio 1966. Eletto vescovo titolare
di Baliana e nel contempo nominato
ausiliare dell’arcidiocesi di Medellín
il 20 gennaio 1988, aveva ricevuto
l’ordinazione episcopale il successivo
20 febbraio. Il 21 giugno 1994 era
stato trasferito alla diocesi di Duíta-
ma-Sogamoso. Il 15 ottobre 2012
aveva rinunciato al governo pastora-
le della diocesi.

Monsignor Thomas Nguyên Văn
Tân, vescovo di Vinh Long, in Viet-
nam, è morto sabato 17 agosto, a
causa di un attacco cardiaco, all’età
di 73 anni. Il compianto presule era
nato a Bai Xan, in diocesi di Vinh
Long, il 27 dicembre 1940 e aveva ri-
cevuto l’ordinazione sacerdotale il 21
dicembre 1969. Eletto vescovo coa-
diutore di Vinh Long il 10 maggio
2000, aveva ricevuto l’o rd i n a z i o n e
episcopale il 15 agosto successivo. Il
3 luglio 2011 era succeduto per coa-
duzione alla guida della diocesi di
Vinh Long. Le esequie verranno ce-
lebrate giovedì mattina 22 agosto,
nella cattedrale di Vinh Long.

†
Confortata dai Sacramenti della Chie-
sa, dopo una lunga vita spesa al ser-
vizio della famiglia e della comunità,
come maestra nella scuola e come ca-
techista nella parrocchia, è ritornata
alla Casa del Padre

La Signora

AS S U N TA SODANO

vedova Schiara

Ne danno notizia il figlio Alberto,
il fratello Cardinale Angelo Sodano,
il fratello Piero, le sorelle Maria ed
Ausilia. I funerali avranno luogo nel-
la Chiesa parrocchiale di S. Caterina
in Isola d’Asti (Asti) il martedì 20
agosto corrente.

Dal Vaticano, 18 agosto 2013

†
Il Vescovo S.E. Mons. Marcello Se-
meraro, il clero e i fedeli della Dioce-
si Suburbicaria di Albano si uniscono
al dolore del Cardinale titolare S.Em.
Angelo Sodano, Decano del Collegio
Cardinalizio, per la morte della sorel-
la

S i g. r a

AS S U N TA SODANO

ved. Schiara

Uniti nella preghiera di suffragio la
accompagnano alla casa del Padre,
dal quale invocano pure conforto per
i famigliari tutti.

Albano Laziale, 19 agosto 2013

†
«L’Osservatore Romano» in tutte le
sue componenti — direzione generale,
direzione, redazione, edizioni periodi-
che, segreteria di redazione, anticame-
ra, archivi, ufficio correttori, ufficio
grafici, ufficio abbonamenti e diffu-
sione, servizio fotografico, tipografia,
amministrazione — partecipa al dolore
del cardinale Angelo Sodano, decano
del Collegio cardinalizio, per la morte
della sorella

Signora

AS S U N TA SODANO
e assicura a tutti i familiari fraterna
vicinanza nella preghiera.

Città del Vaticano, 19 agosto 2013

†
Giovanni Maria Vian e Carlo Di Cic-
co sono vicini al decano del Collegio
cardinalizio nel dolore per la scom-
parsa della sorella

AS S U N TA SODANO
e con i familiari la ricordano nella
preghiera al Signore che ha vinto la
morte.

Città del Vaticano, 19 agosto 2013

†
Le Missionarie della Scuola annun-
ciano il ritorno alla Casa del Padre
della prof.

NICOLINA IORIO
ricordandone i molteplici e qualificati
impegni nell’attuazione della missio-
ne educativa della loro Fondatrice Ve-
nerabile Luigia Tincani.

di RICCARD O BURIGANA

«Viviamo in un tempo nel quale
appare sempre più necessario edu-
care i giovani alla pace proprio per
testimoniare la centralità del cam-
mino ecumenico nella vita dei cri-
stiani»: con queste parole Cathari-
na Covolo ha presentato il semina-
rio ecumenico «Be the Generation
of Peace», promosso dall’Ecumeni-
cal Youth Council in Europe
(Eyce) che si tiene a Novi Sad
(Serbia ed Erzegovina) dal 18 al 25
agosto. Per la Covolo, che fa parte
del comitato organizzatore del se-
minario, l’incontro di Novi Sad
vuole essere un’occasione per cono-
scere quanto i cristiani già fanno
per costruire la pace in tanti conte-
sti, dove sembrava impossibile vi-
vere pacificamente nella condivisio-
ne delle differenze.

Non si tratta, però di un incon-
tro con il quale fare un bilancio di
cosa è stato realizzato ecumenica-
mente, spesso con fatica, tra molte
difficoltà, in questi anni, dal mo-
mento che «la maggiore speranza
dell’Eyce è che i giovani siano in
grado di moltiplicare queste espe-
rienze di pace soprattutto là dove
la violenza contro le minoranze, le
donne, i più deboli impediscono di
vivere ecumenicamente il Vangelo e
di costruire una società dell’acco-
glienza dell’a l t ro » .

Il seminario fa parte delle inizia-
tive dell’Eyce per la costruzione di
una cultura della pace in Europa
fondata sulla testimonianza ecume-
nica dei valori cristiani così da su-
perare i pregiudizi e i timori che
frenano il cammino verso la rimo-
zione di ogni forma di violenza,
che non può essere giustificata in
alcun modo facendo riferimento al-
la religione. Nonostante le difficol-
tà economiche e le tensioni politi-
che che sta vivendo l’Europa a va-
rio livello, per l’Eyce proprio il
vecchio continente deve giocare un
ruolo fondamentale nella costruzio-
ne di questo cammino con un sem-
pre maggiore coinvolgimento dei
giovani che, in tante realtà, mostra-
no come sia possibile risolvere i
conflitti e costruire la pace proprio
alla luce dell’esperienza ecumenica
maturata nelle comunità locali. In
questa prospettiva, l’Eyce si propo-
ne d’indicare una strada che possa
essere utile anche fuori dell’E u ro p a
per promuovere processi di riconci-
liazione in grado di coinvolgere,
così come è avvenuto anche in Eu-
ropa, non solo i cristiani ma anche
le comunità di altre religioni e la
società civile.

Da questo punto di vista la scel-
ta di tenere il seminario a Novi
Sad è nata dal desiderio di cono-
scere direttamente un’esperienza di
riconciliazione particolarmente si-
gnificativa, che si confronta quoti-
dianamente con tante difficoltà,
dopo anni di guerre e di silenzi,
che sono stati di ostacolo a un rea-
le processo di pace. Anche grazie
al dialogo ecumenico la copresenza
di tante religioni e di tante etnie
diverse ha favorito una conoscenza
dell’altro aprendo nuove prospetti-
ve alla pace.

Proprio l’esperienza del dialogo
ecumenico costituisce, infatti, il filo
rosso del seminario al quale sono
stati invitati ortodossi, cattolici e
protestanti ai quali è stato chiesto
di raccontare come il cammino ver-
so l’unità visibile della Chiesa ab-
bia favorito un processo di riconci-
liazione e una testimonianza di pa-
ce, educando i singoli e le comuni-
tà all’ascolto e alla conoscenza del-
l’a l t ro .

Il seminario di Novi Sad preve-
de testimonianze di esperti e lavoro
di gruppo in modo da offrire ai
partecipanti un quadro teologico,
sociologico e politico di come testi-
moniare la pace e di come lavorare
per superare i conflitti. Per questo
il programma comprende una ri-
flessione teorica, una presentazione
della situazione europea, in parti-
colare della politica estera, la lettu-
ra di alcuni testi delle tradizioni

cristiane e delle altre religioni sulla
pace, una ricognizione del concetto
di pace nelle differenti culture con-
temporanee, a partire da alcune
esperienze concrete di questi ultimi
anni, e una serie di esempi di come
le Chiese e le comunità ecclesiali
siano state coinvolte nei processi di
pace, dei quali spesso hanno assun-
to un ruolo di protagonista, pro-
muovendo una prassi di riconcilia-
zione. Nei gruppi di studio ampio
spazio viene dato anche alla defini-
zione di strumenti e di percorsi con
i quali costruire un metodo per
l’educazione alla pace a seconda
dei contesti nei quali i giovani so-
no chiamati a operare alla luce del-
le esperienze maturate in campo
ecumenico in questi anni. Il pro-
gramma del seminario prevede an-
che momenti di preghiera e incon-
tri con le comunità religiose e con
le organizzazioni ecumeniche di
Novi Sad.
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Campagna di solidarietà dell’episcopato

La Chiesa in Perú
contro la tratta

LIMA, 19. Sensibilizzare la società
sul dramma della tratta degli esseri
umani e del traffico dei migranti: è
questo lo scopo di una campagna di
solidarietà promossa dalla Conferen-
za episcopale in Perú. Fin dal 1990
l’episcopato peruviano promuove
annualmente campagne di solidarie-
tà sociale su temi diversi. «L’obietti-
vo — si sottolinea — è quello di tra-
smettere a tutte le persone l’attitudi-
ne permanente al dovere di solida-
rietà, condividendo i beni con colo-
ro che soffrono». In particolare per
il sostegno alla campagna «Condivi-

dere» 2013 si svolgerà una colletta
nazionale nei giorni 23 e 25 agosto.
Il 23 agosto la colletta avrà carattere
pubblico: in pratica numerosi volon-
tari percorreranno le strade e le
piazze di varie città per raccogliere
testimonianze e fondi a favore
dell’iniziativa. Il 25 agosto, invece,
la colletta si svolgerà nelle parroc-
chie. Grazie a questa raccolta di
fondi vengono ogni anno finanziate
una serie di attività di sostegno so-
ciale a favore dei gruppi sociali più
svantaggiati. Tra queste, per esem-
pio, vi sono corsi di psicologia e la

formazione di personale. La preven-
zione e la formazione sono infatti i
due punti centrali di tutte le campa-
gne di solidarietà organizzate dai
vescovi peruviani.

Il Paese è considerato come uno
dei principali punti di arrivo, transi-
to e partenza di persone sottoposte
a sfruttamento di carattere sessuale
o lavorativo. Secondo alcune stime
della polizia peruviana, il fenomeno
della tratta di persone ha registrato
dal 2004 al 2011 circa 1.700 vittime
tra i dodici e i venticinque anni di
età. La campagna di sensibilizzazio-
ne dal titolo «Condividere» intende
dunque offrire un contributo di ri-
flessione su una questione conside-
rata come una nuova forma di
schiavitù. In un comunicato
dell’episcopato si sottolinea che la
tratta degli esseri umani «costituisce
un grave delitto e una violazione
dei diritti umani». Tra le cause del
fenomeno si individuano le difficol-
tà per i giovani di accedere all’i s t ru -
zione, l’erosione del rispetto per le
norme e dei valori morali e l’espan-
dersi del consumismo in molte so-
cietà.

In molte città peruviane sono so-
prattutto i bambini a essere coinvol-
ti nei traffici delle organizzazioni
criminali. Nella capitale Lima e al-
trove emerge infatti la triste realtà
dei minori costretti a mendicare o
rubare. Anche fuori dai contesti ur-
bani emerge il problema. Oltre 200
bambini sono rimasti vittime del
traffico di persone durante i primi
due mesi del 2012 nella regione del-
la foresta di Madre de Dios, nel
sud-est del Perú, ricca di miniere
d’oro. In base ad alcune stime diffu-
se nel 2011 dal ministero dell’Inter-
no, nel Paese il 59 per cento dei casi
di tratta di esseri umani riguarda lo
sfruttamento sessuale, il 30 lo sfrut-
tamento lavorativo e il 10 l’accatto-
naggio.

Iniziativa della conferenza episcopale e dell’Organizzazione delle Nazioni Unite

Diritti e dignità
per i senza terra colombiani

BO GOTÀ, 19. «Una vita dignitosa e
la restituzione delle terre»: è questo
l’obiettivo di una campagna lanciata
in modo congiunto dalla Conferen-
za episcopale della Colombia, attra-
verso il Segretariato nazionale della
pastorale sociale, e dall’Onu, trami-
te l’Alto commissariato per i diritti
umani e l’Agenzia per i rifugiati.
L’obiettivo è quello d’informare dei
loro diritti le vittime dell’e s p ro p r i a -
zione, a volte addirittura a mano ar-
mata, di milioni di ettari di terre da
parte dei gruppi illegali, vigilare sul-
la loro tutela, sensibilizzare la co-
munità internazionale sulla necessità
di proteggere il diritto alla vita nel
contesto del conflitto armato.

La campagna è stata presentata
nel dipartimento di Norte de San-
tander, uno dei più colpiti. Qui, in-
fatti, almeno 90.000 famiglie hanno
dovuto abbandonare le loro terre a
causa della violenza dei gruppi ar-
mati. E proprio qui il Governo si
prefigge di restituire due milioni di
ettari di lotti — su un totale di 6,6
milioni depredati e lasciati incolti —
ai loro legittimi proprietari.

Nei mesi scorsi, nel comune di
Tibú, nella regione del Catatumbo,
a migliaia hanno manifestato, arri-
vando a bloccare l’ingresso al centro
abitato con ripercussioni sul riforni-
mento dei beni di prima necessità,
per protestare contro lo sradicamen-
to forzato delle piantagioni di coca,
per molti unico mezzo di sussisten-
za e reclamando allo stesso tempo
dal Governo un piano per sostituirle
con coltivazioni legali.

La mobilitazione è terminata il 9
agosto scorso con la firma di un
«accordo di garanzia» tra le parti e
un calendario di riunioni che do-

vrebbero consentire di presentare al-
le parti stesse le proprie proposte di
soluzione della crisi. I contadini
chiedono anche la creazione di una
riserva rurale e l’arresto dei grandi
progetti minerari e agro-alimentari
(annunciati dal Governo) che, a lo-
ro parere, danneggerebbero l’am-
biente e le produzioni locali.

Fin dall’inizio, il vescovo di Tibú,
Omar Alberto Sánchez Cubillos ha
invocato la via del dialogo per tro-
vare una soluzione alla difficile si-
tuazione.

«Le proteste dei contadini nel
Catatumbo sono giustificate. È vero
che sono giunte a misure estreme, e
nessuno può essere d’accordo con

queste, ma penso che la stessa situa-
zione la vivono i contadini colom-
biani in diverse parti del Paese», ha
detto, riferisce l’agenzia Fides, an-
che il vescovo emerito di Magan-
gué, Jorge Leonardo Gómez Serna,
presidente della «Red de Programas
de Desarrollo y Paz» (Rete per i
programmi di pace e lo sviluppo).

Per il presule, «in questa regione
ci sono gli stessi problemi di trenta
anni fa. Allora non c’erano neanche
le scuole. La Chiesa, in quel perio-
do, ha organizzato un programma
d’insegnanti missionari per garantire
l’istruzione ai bambini e la forma-
zione delle comunità secondo i va-
lori del Vangelo».

Messaggio del Papa per il congresso argentino di Catamarca

Missionari nelle periferie
CATA M A R C A , 19. Si è aperto dome-
nica a Catamarca, in Argentina, il
quarto Congresso nazionale missio-
nario. Papa Francesco ha inviato
un messaggio ai partecipanti all’in-
contro: «Grazie per il lavoro che
fate — ha scritto il Santo Padre — e
grazie per lo zelo apostolico che
dimostrate. Desidero che questo
Congresso aiuti tutti voi a crescere
nella missionarietà. Vi esorto ad
uscire da voi stessi per andare alle
periferie geografiche ed esistenziali,
per annunciare Gesù e far ricono-
scere il suo messaggio. Auspico che
lo Spirito Santo vi doni forza e co-
raggio per agire senza paure e con
ardimento e che vi liberi dalla ten-
tazione della comodità. Durante
tutti questi giorni sarò vicino a voi
unito nella preghiera e nell’Eucari-
stia. Che Gesù vi benedica e la
Vergine Santa abbia cura di voi».

Il Congresso, al quale prendono
parte oltre mille missionari di tutto

il Paese, è presieduto dal vescovo
di Catamarca, monsignor Luis Ur-
banc. Vi partecipano, come ospiti,
anche numerosi presuli di Brasile,
Venezuela, Messico, Guatemala,
Ecuador, El Salvador, Spagna, Ita-
lia e Romania.

Sarà invece la città venezuelana
di Maracaibo ad essere, dal 26 no-
vembre al primo dicembre prossi-
mi, la “capitale missionaria”
d’America. Essa ospiterà infatti il
quarto Congresso missionario ame-
ricano (Cam 4) e il nono Congres-
so missionario latinoamericano
(Comla 9). In base alle stime rife-
rite dalle Pontificie opere missio-
narie in Venezuela, sono 4.000 i
partecipanti che hanno già aderito
all’iniziativa, che ha come slogan
«America missionaria, condividi la
tua fede». I congressi missionari
continentali si tengono ogni quat-
tro anni. L’ultimo si è tenuto in
E c u a d o r.

Dal 18 al 25 agosto la settimana della carità

Una carezza per il Nicaragua
Intervento dei presuli della Bolivia

La vita va sempre difesa
MA N A G UA , 19. La carità «non deve essere un atto
occasionale ma deve diventare permanente»: è que-
sta la riflessione del vescovo di Juigalpa, Sócrates
René Sándigo Jirón, presidente della Caritas in Ni-
caragua, in occasione della Settimana della carità,
l’iniziativa avviata il 18 agosto e che si concluderà il
25. In particolare, il 22 agosto si svolgerà una col-
letta nazionale per raccogliere fondi destinati al so-
stegno di vari programmi sociali nelle parrocchie e
nelle diocesi. I fondi saranno destinati per il 40 per
cento a progetti caritativi nelle parrocchie, per il 40
per cento nelle diocesi e per la parte rimanente per
progetti a livello nazionale. Una delle questioni
principali riguarda l’aspetto economico, sanitario,
nutrizionale e scolastico all’interno della vita delle
famiglie.

La povertà incoraggia anche il lavoro minorile e
incrementa l’abbandono scolastico, di cui il Nicara-
gua presenta una delle percentuali più alte al mon-
do. In un messaggio, il vescovo osserva che i fedeli
hanno bisogno di riflettere sul livello di povertà in
Nicaragua, a partire dalla necessità di individuare le
radici del problema. Con lo slogan «La carità è la
carezza della Chiesa al suo popolo» l’iniziativa si
inquadra, fra l’altro, nelle iniziative dell’Anno della
fede. Il presule conclude il messaggio affidandosi
«al cuore generoso» di tutti coloro che «renderanno
possibile per la Chiesa continuare ad accarezzare i
poveri del nostro popolo».

Il 25 agosto una giornata celebrativa

Catechisti in Brasile
Vo cazione
nello stile

del Vangelo

MO N T E V I D E O, 19. «La catechesi è
molto di più che prepararsi a riceve-
re uno dei sette sacramenti». E «la
vocazione del catechista consiste nel
servire i fratelli e nell’essere media-
tore dell’incontro con Cristo». È
quanto sottolinea il vescovo di Mer-
cedes, Carlos María Collazzi, re-
sponsabile per la catechesi dell’epi-
scopato uruguayano, nel messaggio
diffuso in occasione della Giornata
del catechista che nel Paese si è
svolta domenica 18, con il motto
«Condividi il fuoco della tua fede».
Nel documento viene ricordato il
particolare contesto dell’Anno della
fede, che richiede di approfondire i
concetti di «catechesi», intesa come
azione congiunta all’opera pastorale
della Chiesa, e di «iniziazione cri-
stiana», come di un processo che si
dilata nel tempo, in cui la persona
riceve il messaggio cristiano e vive
nello stile del Vangelo.

BRASÍLIA, 19. Cosa sarebbe oggi la
Chiesa in Brasile senza la presenza
dei catechisti così diffusa in tutte
le «periferie esistenziali» del suo
vasto territorio? È quanto, retori-
camente, si domandano i vescovi
brasiliani per sottolineare l’imp or-
tanza della prossima Giornata del
catechista che verrà celebrata in
tutto il Paese domenica 25. Ap-
puntamento fissato nell’ambito
dell’Anno della fede, che per il
Brasile assume una rilevanza anco-
ra più marcata, avvenendo a solo
poche settimane dal grande incon-
tro di Rio de Janeiro, con la Gior-
nata mondiale della gioventù
(Gmg) e Papa Francesco. «In que-
sta Giornata del catechista — si
legge nel messaggio firmato dal
presidente della Commissione per
l’animazione biblico-catechistica,
l’arcivescovo di Pelotas, Jacinto
Bergmann — non possiamo non ri-
cordare quello che è successo tra

di noi un mese fa. Il profondo
processo biblico-catechistico inne-
scato dalla Gmg, che ha coinvolto
un gran numero di vescovi, sacer-
doti, religiosi e laici, soprattutto
giovani, e che ha avuto Papa Fran-
cesco come catechista. È apparso,
davanti ai nostri occhi stupiti, un
modo molto semplice, ma profon-
damente toccante di evangelizza-
re». Una catechesi, quella di Papa
Francesco, fatta soprattutto di «at-
teggiamenti, gesti, simboli e parole
di affetto», che hanno parlato di-
rettamente «al cuore dei giovani e
di tutte le persone, provocando al-
legria, coraggio, speranza e gioia
intensa». In pratica una «perfetta»
sintesi di «catechesi esperienziale,
biblica e comunitaria, come propo-
sto da “Catequese renovada”», il
documento fondamentale sulla ca-
techesi pubblicato trenta anni fa
dai presuli brasiliani.

LA PAZ, 19. La Costituzione della
Bolivia riconosce che il diritto alla
vita appartiene a tutte le persone,
«senza nessuna distinzione» e per
«il solo fatto di essere state concepi-
te». Per questo, l’attuale legislazione
che vieta l’aborto non può essere
tacciata d’incostituzionalità. È quan-
to afferma l’episcopato boliviano in
un documento inviato, in qualità di
amicus curiae, al Tribunale costituzio-
nale, riguardante la depenalizzazione
dell’aborto (tema sul quale si discute
in Parlamento) e l’infanticidio. In es-
so si ribadisce ancora una volta il di-
ritto alla vita, dal suo concepimento
fino al suo termine naturale. Nei
giorni scorsi, infatti, il partito del
presidente Evo Morales aveva pre-
sentato al medesimo Tribunale una
denuncia secondo la quale l’attuale
proibizione dell’aborto violerebbe le
norme costituzionali.

Il documento dell’episcopato per
prima cosa sostiene «che non esiste
nessun argomento reale per dimostra-
re l’incostituzionalità degli articoli
contestati, anzi, sia le norme naziona-
li che quelle internazionali esprimono

una chiara decisione in favore della
protezione della vita». Viene infatti
ricordato che tanto il «Patto di San
José de Costa Rica» — Convenzione
per la protezione dei diritti umani —
quanto la stessa Costituzione bolivia-
na «in materie civili, familiari,
dell’infanzia e dell’adolescenza, de-
terminano chiaramente il diritto alla
vita che tutte le persone, senza nessu-
na distinzione, possiedono per il solo
fatto di essere state concepite». Il do-
cumento episcopale inoltre analizza
due constatazioni largamente condi-
vise: la prima riguarda le strategie di
controllo demografico che si applica-
no in numerosi Paesi in via di svilup-
po e che sono imposte con criteri che
lo stesso «presidente Morales ha ri-
fiutato apertamente e a più riprese».
D’altra parte si aggiunge: «Ormai è
evidente che nessuno dei Paesi dove
l’aborto è stato depenalizzato o lega-
lizzato ha migliorato i suoi tassi di
mortalità materna, che è uno degli
argomenti» dei sostenitori dell’ab or-
to. Per i vescovi, insomma, non esiste
nessun argomento che giustifichi
l’uccisione di esseri umani».
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All’Angelus il Pontefice ricorda che la vera forza del cristiano è la mitezza

Fede e violenza sono incompatibili
E ai fedeli chiede di continuare a pregare per la pace in Egitto

Messaggio per il Meeting di Rimini

Dio libera l’uomo
dalle manipolazioni

del potere
Pubblichiamo il messaggio di Papa
Francesco per l’apertura, domenica
18 agosto, della XXXIV edizione del
Meeting di Rimini. Il documento, a
firma del cardinale segretario di
Stato Tarcisio Bertone, è stato invia-
to al vescovo della città, Francesco
Lambiasi.

Eccellenza Reverendissima,
con gioia trasmetto il cordiale

saluto del Santo Padre Francesco
a Vostra Eccellenza, agli organiz-
zatori e a tutti i partecipanti al
Meeting per l’Amicizia tra i Popoli,
giunto alla XXXIV edizione. Il te-
ma scelto — «Emergenza uomo»
— intercetta la grande urgenza di
evangelizzazione di cui più volte
il Santo Padre ha parlato, nella
scia dei Suoi Predecessori, e ha
suscitato in Lui profonde conside-
razioni che di seguito riporto.

L’uomo è la via della Chiesa:
così il beato Giovanni Paolo II
scriveva nella sua prima Enciclica,
Redemptor hominis (cfr. n. 14).
Questa verità rimane valida anche
e soprattutto nel nostro tempo in
cui la Chiesa, in un mondo sem-
pre più globalizzato e virtuale, in
una società sempre più secolariz-
zata e priva di punti di riferimen-
to stabili, è chiamata a riscoprire
la propria missione, concentrando-
si sull’essenziale e cercando nuove
strade per l’evangelizzazione.

L’uomo rimane un mistero, irri-
ducibile a qualsivoglia immagine
che di esso si formi nella società e
il potere mondano cerchi di im-
porre. Mistero di libertà e di gra-
zia, di povertà e di grandezza. Ma
che cosa significa che l’uomo è
“via della Chiesa”? E soprattutto,
che cosa vuol dire per noi oggi
percorrere questa via?

nella scoperta e nell’adesione alla
propria vocazione, che l’uomo
può raggiungere la sua vera statu-
ra. La Chiesa, alla quale Cristo ha
affidato la sua Parola e i suoi Sa-
cramenti, custodisce la più grande
speranza, la più autentica possibi-
lità di realizzazione per l’uomo, a
qualunque latitudine e in qualun-
que tempo. Che grande responsa-
bilità abbiamo! Non tratteniamo
per noi questo tesoro prezioso di
cui tutti, consapevolmente o me-
no, sono alla ricerca. Andiamo
con coraggio incontro agli uomini
e alle donne del nostro tempo, ai
bambini e agli anziani, ai “dotti” e
alla gente senza alcuna istruzione,
ai giovani e alle famiglie. Andia-
mo incontro a tutti, senza aspetta-
re che siano gli altri a cercarci!
Imitiamo in questo il nostro divi-
no Maestro, che ha lasciato il suo
cielo per farsi uomo ed essere vici-
no ad ognuno. Non solo nelle
chiese e nelle parrocchie, dunque,
ma in ogni ambiente portiamo il
profumo dell’amore di Cristo (cfr.
2 Cor 2, 15). Nelle scuole, nelle
università, nei luoghi di lavoro,
negli ospedali, nelle carceri; ma
anche nelle piazze, sulle strade,
nei centri sportivi e nei locali do-
ve la gente si ritrova. Non siamo
avari nel donare ciò che noi stessi
abbiamo ricevuto senza alcun me-
rito! Non dobbiamo avere paura
di annunciare Cristo nelle occasio-
ni opportune come in quelle inop-
portune (cfr. 2 Tm 4, 2), con ri-
spetto e con franchezza.

È questo il compito della Chie-
sa, è questo il compito di ogni cri-
stiano: servire l’uomo andando a
cercarlo fin nei meandri sociali e
spirituali più nascosti. La condi-
zione di credibilità della Chiesa in

La pace di Cristo non è «neutralità» o
«compromesso a tutti i costi». Lo ha
ricordato Papa Francesco all’Angelus di
domenica 18 agosto, in piazza San
Pietro, ribadendo tuttavia che «fede e
violenza sono incompatibili», perché «la
vera forza del cristiano è la forza della
verità e dell’amore, che comporta
rinunciare a ogni violenza» e scegliere
la strada della mitezza.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
nella Liturgia di oggi ascoltiamo
queste parole della Lettera agli Ebrei:
«Corriamo con perseveranza nella
corsa che ci sta davanti, tenendo fis-

fica questo? Significa che la fede non
è una cosa decorativa, ornamentale;
vivere la fede non è decorare la vita
con un po’ di religione, come se fos-
se una torta e la si decora con la
panna. No, la fede non è questo. La
fede comporta scegliere Dio come
criterio-base della vita, e Dio non è
vuoto, Dio non è neutro, Dio è sem-
pre positivo, Dio è amore, e l’a m o re
è positivo! Dopo che Gesù è venuto
nel mondo non si può fare come se
Dio non lo conoscessimo. Come se
fosse una cosa astratta, vuota, di re-
ferenza puramente nominale; no, Dio
ha un volto concreto, ha un nome:
Dio è misericordia, Dio è fedeltà, è

sù è «segno di contraddizione» (Lc
2, 34).

Dunque, questa parola del Vange-
lo non autorizza affatto l’uso della
forza per diffondere la fede. È pro-
prio il contrario: la vera forza del cri-
stiano è la forza della verità e
dell’amore, che comporta rinunciare
ad ogni violenza. Fede e violenza so-
no incompatibili! Fede e violenza so-
no incompatibili! Invece fede e for-
tezza vanno insieme. Il cristiano non
è violento, ma è forte. E con che for-
tezza? Quella della mitezza, la forza
della mitezza, la forza dell’a m o re .

vittime dell’affondamento del traghetto
che venerdì 16 agosto è entrato in
collisione con una nave container al
largo di Cebu, nelle Filippine, e ha
rinnovato la sua preghiera per la pace
in Egitto.

Ricordatevi questo: seguire Gesù
non è neutro, seguire Gesù significa
coinvolgersi, perché la fede non è
una cosa decorativa, è forza del-
l’anima!

Cari fratelli e sorelle,
vi saluto tutti con affetto, romani e

pellegrini: le famiglie, i gruppi par-
rocchiali, i giovani...

questa sua missione di madre e
maestra è, però, la sua fedeltà a
Cristo. L’apertura verso il mondo
è accompagnata, e in un certo
senso resa possibile, dall’obb e-
dienza alla verità di cui la Chiesa
stessa non può disporre. “Emer-
genza uomo”, allora, significa
l’emergenza di tornare a Cristo, di
imparare da Lui la verità su noi
stessi e sul mondo, e con Lui e in
Lui andare incontro agli uomini,
soprattutto ai più poveri, per i
quali Gesù ha sempre manifestato
predilezione. E la povertà non è
solo quella materiale. Esiste una
povertà spirituale che attanaglia
l’uomo contemporaneo. Siamo
poveri di amore, assetati di verità
e giustizia, mendicanti di Dio, co-
me sapientemente il servo di Dio
Mons. Luigi Giussani ha sempre
sottolineato. La povertà più gran-
de infatti è la mancanza di Cristo,
e finché non porteremo Gesù agli
uomini avremo fatto per loro sem-
pre troppo poco.

Eccellenza, mi auguro che que-
sti brevi pensieri possano essere di
aiuto per coloro che prendono
parte al Me e t i n g. Sua Santità Fran-
cesco assicura a tutti la Sua vici-
nanza nella preghiera e il Suo af-
fetto; auspica che gli incontri e le
riflessioni di questi giorni possano
accendere nei cuori di tutti i par-
tecipanti un fuoco che alimenti e
sostenga la loro testimonianza del
Vangelo nel mondo. E di cuore
invia a Lei, ai responsabili e agli
organizzatori della manifestazione,
come pure a tutti i presenti, una
particolare Benedizione Aposto-
lica.

Unisco anch’io un cordiale sa-
luto e mi valgo della circostanza
per confermarmi con sensi di di-
stinto ossequio.

L’uomo è via della
Chiesa perché è la via
percorsa da Dio stesso.
Fin dagli albori
dell’umanità, dopo il
peccato originale, Dio si
pone alla ricerca dell’uo-
mo. «Dove sei?» — chiede
ad Adamo che si nascon-
de nel giardino (Gen 3,
9). Questa domanda, che
compare all’inizio del Li-
bro della Genesi, e che
non smette di risuonare
lungo tutta la Bibbia e in
ogni momento della sto-
ria che Dio, nel corso dei
millenni, ha costruito con
l’umanità, raggiunge nel-
l’incarnazione del Figlio
la sua espressione più al-
ta. Afferma sant’Agostino
nel suo commento al
Vangelo di Giovanni:
«Rimanendo presso il
Padre, [il Figlio] era verità e vita;
rivestendosi della nostra carne, è
diventato via» (I, 34, 9). È dun-
que Gesù Cristo «la via principale
della Chiesa», ma poiché Egli «è
anche la via a ciascun uomo»,
l’uomo diventa «la prima e fonda-
mentale via della Chiesa» (cfr. Re-
demptor hominis, 13-14).

«Io sono la porta», afferma Ge-
sù (Gv 10, 7): io sono, cioè, il por-
tale d’accesso ad ogni uomo e ad
ogni cosa. Senza passare attraver-
so Cristo, senza concentrare su di
Lui lo sguardo del nostro cuore e
della nostra mente, non capirem-
mo nulla del mistero dell’uomo. E
così, quasi inavvertitamente, sare-
mo costretti a mutuare dal mondo
i nostri criteri di giudizio e di
azione, e ogni volta che ci acco-
steremo ai nostri fratelli in umani-
tà saremo come quei “ladri e bri-
ganti” di cui parla Gesù nel Van-
gelo (cfr. Gv 10, 8). Anche il mon-
do infatti è, a suo modo, interes-
sato all’uomo. Il potere economi-
co, politico, mediatico ha bisogno
dell’uomo per perpetuare e gon-
fiare se stesso. E per questo spes-
so cerca di manipolare le masse,
di indurre desideri, di cancellare
ciò che di più prezioso l’uomo
possiede: il rapporto con Dio. Il
potere teme gli uomini che sono
in dialogo con Dio poiché ciò
rende liberi e non assimilabili.

Ecco allora l’e m e rg e n z a - u o m o
che il Meeting per l’Amicizia tra i
Popoli pone quest’anno al centro
della sua riflessione: l’urgenza di
restituire l’uomo a se stesso, alla
sua altissima dignità, all’unicità e
preziosità di ogni esistenza umana
dal concepimento fino al termine
naturale. Occorre tornare a consi-
derare la sacralità dell’uomo e nel-
lo stesso tempo dire con forza che
è solo nel rapporto con Dio, cioè

so lo sguardo su Gesù, colui che dà
origine alla fede e la porta a compi-
mento» (Eb 12, 1-2). È un’e s p re s s i o n e
che dobbiamo sottolineare in modo
particolare in questo Anno della fede.
Anche noi, durante tutto questo an-
no, teniamo lo sguardo fisso su Ge-
sù, perché la fede, che è il nostro “sì”
alla relazione filiale con Dio, viene
da Lui, viene da Gesù. È Lui l’unico
mediatore di questa relazione tra noi
e il nostro Padre che è nei cieli. Gesù
è il Figlio, e noi siamo figli in Lui.

Ma la Parola di Dio di questa do-
menica contiene anche una parola di
Gesù che ci mette in crisi, e che va
spiegata, perché altrimenti può gene-
rare malintesi. Gesù dice ai discepoli:
«Pensate che io sia venuto a portare
pace sulla terra? No, io vi dico, ma
divisione» (Lc 12, 51). Che cosa signi-

vita che si dona a tutti noi. Per que-
sto Gesù dice: sono venuto a portare
divisione; non che Gesù voglia divi-
dere gli uomini tra loro, al contrario:
Gesù è la nostra pace, è la nostra ri-
conciliazione! Ma questa pace non è
la pace dei sepolcri, non è neutralità,
Gesù non porta neutralità, questa
pace non è un compromesso a tutti i
costi. Seguire Gesù comporta rinun-
ciare al male, all’egoismo e scegliere
il bene, la verità, la giustizia, anche
quando ciò richiede sacrificio e ri-
nuncia ai propri interessi. E questo
sì, divide; lo sappiamo, divide anche
i legami più stretti. Ma attenzione:
non è Gesù che divide! Lui pone il
criterio: vivere per se stessi, o vivere
per Dio e per gli altri; farsi servire, o
servire; obbedire al proprio io, o ob-
bedire a Dio. Ecco in che senso Ge-

Cari amici, anche tra i parenti di
Gesù vi furono alcuni che a un certo
punto non condivisero il suo modo
di vivere e di predicare, ce lo dice il
Vangelo (cfr. Mc 3, 20-21). Ma sua
Madre lo seguì sempre fedelmente,
tenendo fisso lo sguardo del suo cuo-
re su Gesù, il Figlio dell’Altissimo, e
sul suo mistero. E alla fine, grazie al-
la fede di Maria, i familiari di Gesù
entrarono a far parte della prima co-
munità cristiana (cfr. At 1, 14). Chie-
diamo a Maria che aiuti anche noi a
tenere lo sguardo ben fisso su Gesù e
a seguirlo sempre, anche quando
costa.

Al termine della preghiera mariana,
prima di rivolgere particolari espressioni
di saluto ad alcuni dei gruppi presenti,
il Pontefice ha rivolto un pensiero alle

Voglio chiedere una preghiera per
le vittime dell’affondamento del tra-
ghetto nelle Filippine, anche per le
famiglie... tanto dolore!

Continuiamo anche a pregare per
la pace in Egitto. Tutti insieme: Ma-
ria, Regina della pace, prega per noi!
Tutti: [Ripete con la gente:] Maria,
Regina della pace, prega per noi!

Saluto il gruppo folcloristico po-
lacco proveniente da Edmonton, Ca-
nada.

Un saluto speciale rivolgo ai gio-
vani di Brembilla — ma vedo eh!, vi
vedo bene! — presso Bergamo, e be-
nedico la fiaccola che porteranno a
piedi da Roma fino al loro paese. E
saluto anche i giovani di Altamura.

A tutti auguro buona domenica, e
un buon pranzo! Arrivederci!

Il cardinale Bačkis inviato speciale del Papa a Kyiv per l’anniversario del battesimo della Rus’

La Chiesa greco-cattolica rilancia la sua missione

«Salvatore onnipotente»
(icona ucraina della seconda metà del secolo XVI, Kiev)

Telegramma del Papa
per la morte

di Assunta Sodano
Papa Francesco ha espresso, con un telegramma, la
propria vicinanza spirituale al cardinale Angelo
Sodano per la morte della sorella Assunta.
Analoghi telegrammi sono stati inviati dal
cardinale segretario di Stato Tarcisio Bertone e
dall’arcivescovo Angelo Becciu, sostituto, che ha
assicurato la partecipazione e la preghiera anche a
nome della Segreteria di Stato.
Ecco il testo del telegramma inviato dal Papa
al decano del Collegio Cardinalizio:

Nell’apprendere la notizia della scomparsa della
sua amata sorella Assunta, le porgo sentite con-
doglianze per il grave lutto che ha colpito lei e
la sua famiglia assicurando la mia spirituale vi-
cinanza in quest’ora di prova e, mentre elevo al
Signore, datore di ogni ricompensa, fervide
preghiere di suffragio perché accolga la cara
defunta nell’eterna gioia, invoco per tutti i con-
giunti il sostegno della speranza cristiana ed in-
vio, quale segno della mia intensa partecipazio-
ne al grande dolore di vostra eminenza e dei
familiari una speciale confortatrice Benedizione
Ap ostolica.

FRANCISCUS P P.

Per ricordare il 1025° anniversario del «battesimo»
della Rus’, il cardinale Audrys Juozas Bačkis, arci-
vescovo emerito di Vilnius, ha presieduto le cele-
brazioni svoltesi a Kyiv in Ucraina, sabato 17 e
domenica 18 agosto, nella veste di inviato speciale
di Papa Francesco. La celebrazione, che ha una
profonda motivazione storica — per il millennio

del «battesimo» della Rus’, il 25 gennaio 1988,
Giovanni Paolo II aveva scritto la lettera apostoli-
ca Euntes in mundum — è stata l’occasione per ri-
lanciare la missione della Chiesa greco-cattolica. Il
principato di Kyiv, nell’attuale Ucraina, si convertì
definitivamente al cristianesimo alla fine degli an-
ni Ottanta del X secolo, dopo che il principe Vla-
dimir il grande ebbe ricevuto il battesimo. Il cri-
stianesimo era giunto ai popoli slavi orientali da
Bisanzio. Per questo è sempre stato vivo il legame
tra la Chiesa in Ucraina e in Russia e Costantino-
poli. Un vincolo ricordato dalla Chiesa greco-cat-
tolica ucraina con un pellegrinaggio in Turchia,
nell’aprile scorso, di una delegazione, guidata
dall’arcivescovo maggiore di Kyiv-Halyč, Sviato-
slav Shevchuk, che è stata ricevuta dal patriarca
ecumenico Bartolomeo I.

Le celebrazioni per il 1025° anniversario sono
iniziate sabato 17 agosto, con una preghiera guida-
ta dall’arcivescovo Shevchuk, sulla collina di san
Vladimiro. L’arcivescovo maggiore ha poi consa-
crato la cattedrale della risurrezione di Cristo e al
termine ha ringraziato a nome della Chiesa greco-
cattolica in Ucraina, il cardinale Bačkis e tutti i li-
tuani per la solidarietà dimostrata durante la per-
secuzione del regime sovietico.

«Approfitto dell’occasione — ha detto l’a rc i v e -
scovo Shevchuk rivolgendosi al porporato — p er
soddisfare il desiderio di vescovi, sacerdoti, mona-
ci e suore della Chiesa perseguitata. Hanno affida-
to il compito alla nostra Chiesa di esprimere grati-
tudine alla Chiesa cattolica in Lituania. Quanti
dei nostri vescovi sono venuti là per rafforzare la
loro fede e quanti libri di letteratura spirituale, di
catechismi, di preghiere sono stati da voi stampati
per nutrire con la Parola di Dio la fede del popo-
lo ucraino. Adesso è giunto il miglior momento
nella storia, quando, a nome dell’intera Chiesa,
vogliamo dirle “grazie”». L’arcivescovo maggiore
ha poi aggiunto che la presenza del cardinale li-
tuano Bačkis ha un valore simbolico, perché il
prossimo novembre si svolgerà proprio a Vilnius
l’Eastern partnership summit, promosso dall’Unio-
ne europea. Il porporato era accompagnato da pa-

dre Justyn Boiko e da don Ihor Shaban, incarica-
to della Chiesa greco-cattolica per i rapporti ecu-
menici. Alla celebrazione hanno partecipato anche
gli ucraini della diaspora, giunti in pellegrinaggio
dal Brasile, dall’Argentina, dalla Polonia, dalla
Russia, dai Paesi baltici, dagli Stati Uniti d’Ameri-
ca, dal Canada e dall’Australia. Tra le iniziative
promosse c’è anche un sinodo speciale della Chie-
sa greco-cattolica mentre il 10 agosto è partito il
primo pellegrinaggio ecumenico in bicicletta.


